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Riassunto 
 

Il Progetto MICLIMI (Migrazioni climatiche e mobilità interna nella metromontagna padana) si è posto 

l’obiettivo di analizzare la mobilità residenziale temporanea, circolare o definitiva dalle città metropolitane, 

e non solo, nelle aree interne e montane del Nord-Ovest come strategia di adattamento al cambiamento 

climatico. 

 

Il Progetto, proposto da EuCliPa.IT e finanziato dalla Fondazione Cariplo, ha coinvolto numerosi ricercatori 

dell’Università degli Studi di Milano e dell’Università di Torino, la Società Meteorologica Italiana, l’IOM Italia, 

La Città Metropolitana di Torino, l’ARPA Lombardia e l’ARPA Piemonte, Riabitare l’Italia ecc. 

 

Il progetto MICLIMI ha investigato il fenomeno della migrazione interna per cause o concause climatiche, con 

particolare riferimento alla metromontagna padana del nord-ovest, ovvero al territorio interconnesso ai poli 

di Milano e di Torino che comprende il tessuto urbano e di pianura delle città lombarde e piemontesi. 

 

Lo studio è stato realizzato con una indagine campionaria condotta dalla SWG di Trieste, una serie di 

interviste mirare a neo montanari o aspiranti tali, una analisi dei dati meteoclimatici forniti dalle due Agenzie 

Regionali per la Protezione dell’ambiente coinvolte, e infine da una attenta analisi dei dati ISTAT disponibili 

sulle mobilità (iscrizioni e cancellazioni) anagrafiche. 

 

I risultati ottenuti hanno permesso di mettere a fuoco: 

- un possibile indicatore di potenziale mobilità basato sulle fragilità del territorio, le condizioni 

climatiche e la distribuzione della popolazione residente nelle grandi aree urbane, 

- una tendenza alla propensione alla mobilità differenziata per aree geografiche e per genere, nonché 

per età della popolazione, 

- la complessità del fenomeno sia rispetto alla propensione alla mobilità temporanea, circolare o 

definitiva dalle città metropolitane, ma anche alla accoglienza nelle aree montane. 

 

L’indagine è un primo passo in un settore poco studiato della mobilità interna causata da fattori climatici e 

ha fornito indicazioni rilevanti sulle dimensioni del fenomeno, per il cui approfondimento occorrerà ampliare 

l’analisi almeno a tutta l’area subalpina dell’Italia settentrionale, senza dimenticare che occorrerà 

considerare anche l’intera catena appenninica, nelle cui aree montane si sono già avuti segnali che appaiono 

simili. 

 

Questa indagine rappresenta un importante risultato per la strategia di EuCliPa.IT che è rivolta a far 

conoscere ai cittadini l’importanza delle azioni per il contenimento del cambiamento climatico, da un lato, 

ma anche della necessità di far crescere la consapevolezza che occorra adattarsi al clima che cambia. 

EuCliPa porterà all’attenzione dell’European Climate Pact i risultati ottenuti come esempio concreto di 

segnali di adattamento climatico che potranno interessare anche altre aree europee. 

  



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

iii 
 

Abstract 
 

The MICLIMI (Climatic migrations and internal mobility in the Po Valley metromountain) research project 

aimed at analyzing temporary, circular or final residential mobility from metropolitan cities, and beyond, in 

the inland and mountain areas of the Northwest of Italy as a strategy for adaptation to climate change. 

 

The Project, proposed by EuCliPa.IT and financed by the Cariplo Foundation, involved numerous researchers 

from the University of Milan and the University of Turin, the Italian Meteorological Society, IOM Italy, The 

Metropolitan City of Turin, ARPA Lombardy and ARPA Piedmont, Rehab Italy, etc. 

 

The MICLIMI project investigated the phenomenon of internal migration due to climatic causes or concauses, 

with reference to the northwestern Po Valley metromountain, i.e., the territory interconnected to the Milan 

and Turin poles that includes the urban and lowland context of Lombardy and Piedmont cities. 

 

The study was carried out with a sample survey conducted by SWG, a Trieste-based polls agency, a series of 

interviews aimed at so-called ‘new mountaineers’ or ‘would-be mountaineers’, an analysis of weather and 

climate data provided by the two Regional Environmental Protection Agencies involved, and finally by a 

careful analysis of available ISTAT data on mobility (registrations and cancellations) registry data. 

 

The results obtained made it possible to focus on: 

- a possible indicator of potential mobility based on land fragilities, climatic conditions and the 

distribution of the population residing in large urban areas, 

- a trend in the propensity for mobility differentiated by geographic area and gender, as well as by age 

of the population, 

- the complexity of the phenomenon with respect to both the propensity for temporary, circular or 

permanent mobility from metropolitan cities, but also the reception in mountain areas. 

 

The survey is a first step in a little-studied area of internal mobility caused by climatic factors and has provided 

relevant indications on the dimensions of the phenomenon, for the in-depth analysis of which it will be 

necessary to expand to at least the entire subalpine area of northern Italy, without forgetting that it will also 

be necessary to consider the entire Apennine chain, in whose mountainous areas there have already been 

similar signs. 

 

This survey is an important achievement for EuCliPa's strategy, which is aimed at making citizens aware of 

the importance of actions to contrast climate change, on the one hand, but also of the need to adapt to the 

changing climate. EuCliPa.IT will bring its achievements to the attention of the European Climate Pact as a 

concrete example of climate adaptation that may also affect other European areas. 
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1. Perché una ricerca sulla migrazione climatica nella metromontagna 

padana?  
 

Andrea Membretti*, Gianni Tartari**, Silvia Di Gennaro** 
*Università di Torino, Dipartimento Culture, Politica e Società; **EuCliPa.IT 

 

 

1.1 Cambiamento climatico e migrazioni: una relazione complessa e multicausale 
 

Il cambiamento climatico rappresenta una delle maggiori sfide che le comunità, i territori e i decisori politici 

devono e dovranno affrontare, sia in termini di preparazione rispetto alla gestione dei suoi effetti, sia in 

termini di adattamento ai nuovi scenari che si vanno a delineare, con una rapidità crescente e con 

conseguenze sempre più sfidanti.  

 

Diversi studi hanno già evidenziato come il cambiamento del clima abbia aumentato la probabilità, l’intensità 

e la durata di eventi estremi, anche in scenari temporali molto ravvicinati (Bevacqua et al., 2020; Fischer, et 

al., 2021; Goss et al., 2020), quali ondate di calore, allungamento delle stagioni di grave siccità e maggiore 

intensità di precipitazioni nell’arco di brevi periodi di tempo, con maggiore possibilità che si verifichino 

alluvioni ed eventi di dissesto idrogeologico (frane, colate detritiche, crolli di pareti rocciose, ecc.). 

 

Gli impatti del cambiamento climatico possono essere ricondotti a un aumento diffuso dei potenziali danni 

(e relative perdite) sia all’ambiente naturale che a quello antropico, in una maniera che va al di là della 

naturale variabilità climatica (IPCC, 2022). Come ci ricorda Modica (in questo report), questi effetti sono 

ascrivibili - con diversi gradi di confidenza - all’attività umana e possono comportare una maggiore mortalità 

tanto degli esseri umani quanto della flora e fauna, per esempio a causa dell’aumento delle temperature e 

della siccità, con la conseguente diffusione di vasti incendi nelle zone rurali e montane; ma anche a causa di 

un generale peggioramento della qualità dell’aria, che può tradursi sia in una estensione di patologie (per 

esempio, ai danni dei bambini), sia in una accresciuta mortalità rispetto a determinate categorie di persone, 

maggiormente esposte a questi rischi (come gli anziani e i soggetti affetti da patologie respiratorie). Questo 

appare poi particolarmente vero se ci focalizziamo sulle aree urbane e metropolitane (specialmente se 

ubicate in pianura o nei fondovalle, come quelle della pianura padana), dove il cambiamento climatico 

esercita un impatto significativo sulla qualità della vita umana (pensiamo solo alla crescente necessità di 

ricorrere al condizionamento dell’aria per molti mesi all’anno o alla impossibilità di frequentare gli spazi 

pubblici e all’aperto per lunghi periodi, in quanto troppo caldi e inquinati a livello atmosferico), riducendone 

il benessere fisico e mentale e nel contempo sempre più mettendo a rischio lo stesso ambiente in cui le 

attività umane si svolgono (per esempio, danneggiando le infrastrutture di trasporto ed energetiche, come 

nel caso degli eventi estremi).  

 

Ancora Modica (in questo report) sottolinea come gli effetti del cambiamento climatico hanno un diverso 

impatto anche a seconda delle vulnerabilità dei luoghi e delle persone, dove le persone e i territori più 

vulnerabili subiscono in maniera ben più grave gli effetti di tale cambiamento. Se prendiamo in 

considerazione, ad esempio, i danni derivanti da eventi estremi, questi dipendono sia dagli effetti congiunti 

dei fattori prettamente fisici/territoriali - relativi al tipo di evento estremo verificatosi e dalla conformazione 

del territorio - sia dalla capacità e preparedness dei territori e degli individui/collettività colpiti di affrontare 

e mitigare tali eventi; capacità che dipende, in ultima istanza, dalle risorse socio-economiche e culturali a 
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disposizione dei singoli e delle comunità: tali asset di risorse, come sottolineano Lodi et al. (2023), in un certo 

senso “modellano” quindi il grado di vulnerabilità e resilienza dei luoghi e delle comunità colpite, 

ripercuotendosi sulla possibilità di reagire agli shock esterni. Dovrebbe apparire dunque evidente come il 

cambiamento climatico impatti oggi, e impatterà in futuro, in maniera eterogenea non solo in base alla 

geografia fisica dei territori, ma anche alle loro caratteristiche socio-economiche, ai modelli di sviluppo 

adottati, alle risorse e alle dotazioni dei loro abitanti.  

 

Proprio un approccio “territorialista” (“sensibile ai luoghi”, potremmo anche dire) rispetto al cambiamento 

climatico ci conduce a considerare non solo le possibilità di adattamento per i suoi abitanti e di mitigazione 

dei suoi effetti in un determinato contesto spaziale, ma il desiderio, l’opportunità o anche la necessità di 

lasciare un luogo quando le condizioni di vita in esso si fanno troppo difficili o addirittura impossibili.  È 

quell’approccio che la stessa International Organization for Migrazioni - IOM definisce come “migration as 

adaptation” (https://weblog.iom.int/migration-adaptation-strategy-climate-change), ovvero che considera 

la migrazione (definitiva, temporanea, circolare, ricorsiva che sia) degli esseri umani come una strategia di 

adattamento che si sviluppa non all’interno di un dato territorio bensì muovendosi tra i territori (spesso 

limitrofi), lasciandone alcuni per insediarsi in altri, e poi magari per spostarsi periodicamente tra di essi, a 

seconda appunto del mutare, anche stagionale, delle condizioni climatiche e ambientali. A ben vedere, è il 

più antico modo di rapportarsi dell’uomo con l’ambiente, laddove, in modo simile agli altri esseri viventi, la 

nostra specie storicamente si è spostata, e si sposta, alla ricerca di risorse e opportunità di vita, lasciando 

quei luoghi che sono diventati ostili o il cui potenziale è stato ormai sfruttato. 

 

Questa relazione complessa tra migrazione, ambiente e cambiamento climatico è stata descritta nella 

letteratura scientifica recente come multi-causale, evitando spiegazioni mono-causali, che attribuiscano 

caratteri deterministici a certe condizioni ambientali e climatiche rispetto alla mobilità residenziale dei singoli 

e dei gruppi sociali. Secondo un approccio ormai condiviso tra gli studiosi del settore, si ritiene dunque che il 

cambiamento climatico-ambientale influenzerà le migrazioni del prossimo futuro, ma in larga misura non lo 

farà direttamente, bensì attraverso il suo impatto su una serie di fattori economici, sociali e politici che a loro 

volta influenzeranno la migrazione delle persone (Foresight, 2011; IPCC 2022). 

Secondo il report "Groundswell Part 2: Acting on Internal Climate Migration della Banca Mondiale" (Clement 

et al., 2021) entro il 2050 fino a 216 milioni di persone, che attualmente vivono in sei regioni del mondo (nord 

Africa, Africa subsahariana, Asia meridionale, Asia orientale e Pacifico, America Latina, Europa orientale e 

Asia centrale), potrebbero essere costrette a muoversi forzatamente all’interno dei loro territori: tra le cause 

di tali movimenti, spiccano proprio le ragioni climatiche e in particolare gli effetti drammatici del 

cambiamento climatico in termini di siccità, alluvioni, eventi estremi, carestie e anche conflitti per l’accesso 

alle risorse ambientali, con ciò evidenziando come i fattori climatici spesso fungano da innesco per fenomeni 

legati a squilibri socio-economici e geo-politici preesistenti. 

 

Nonostante l'importanza della questione e la rilevanza che questo fenomeno avrà in futuro, le evidenze sul 

nesso tra migrazione, ambiente e cambiamenti climatici in Europa - e in generale nel cosiddetto Nord Globale 

- sono ancora molto limitate, mentre è opinione condivisa che i dati affidabili sull'argomento siano ancora 

scarsi (Commissione Europea, 2022). In effetti, la ricerca si è concentrata in questi anni soprattutto sulle 

regioni del Sud Globale, spesso inquadrando la migrazione come una conseguenza diretta degli impatti dei 

cambiamenti climatici e degli eventi estremi (è il classico caso dell’innalzamento del livello del mare e della 

necessità di abbandonare le proprie isole per alcune comunità del Pacifico), concependo i migranti come 

popolazioni vulnerabili o come una minaccia per la sicurezza dei paesi di arrivo (Oakes et al. 2020). 

https://weblog.iom.int/migration-adaptation-strategy-climate-change
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Quando la ricerca ha affrontato questo tema in Europa, l'attenzione si è concentrata principalmente sui 

movimenti internazionali da paesi extra europei (già al centro del dibattito pubblico e dell’attenzione 

mediatica e politica), mentre la migrazione interna, soprattutto all'interno della UE, sembra ancora 

largamente trascurata. 

 

Se si considerano in particolare le regioni montane europee (su cui il progetto MICLIMI è focalizzato) e i 

movimenti di persone che le interessano, l'attenzione è stata poi a lungo rivolta non all’arrivo di nuovi abitanti 

ma piuttosto al fenomeno dell'emigrazione. Come emerge da un’ampia letteratura di settore, queste regioni 

sono state in gran parte percepite come territori di spopolamento, invecchiamento e progressivo abbandono 

del territorio (Membretti e Iancu, 2017; Viazzo, 2012; Mihailescu, 2011; Rubio, 1989). Le Alpi, in particolare, 

rappresentano la macroregione montuosa più colpita in passato, e in parte ancora oggi, da questi fenomeni 

di declino demografico (Viazzo e Zanini, 2020; Batzing, 2005). Sono proprio questi territori montuosi, nel 

contempo, a rappresentare le aree più fragili dal punto di vista ecosistemico, di fronte ai cambiamenti 

climatici in atto e futuri, come dimostrato dalla serie di eventi calamitosi che si sono verificati in diverse 

località alpine in questi anni. 

 

Negli ultimi due decenni, tuttavia, si va assistendo a un graduale cambio di prospettiva: i ricercatori si sono 

resi conto infatti che, a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, si è verificato un processo opposto e 

parallelo a quello dello spopolamento (che continua in molti territori), caratterizzato da un'immigrazione 

crescente, ma dispersa, in svariate di queste regioni montane, comprese quelle più remote. Le migrazioni, 

internazionali e interne, sono diventate processi sempre più importanti, perlomeno dal punto di vista 

qualitativo e del loro impatto sulle comunità locali, in alcune montagne europee come le Alpi o i Pirenei 

(Membretti et al., 2020), nell'ambito di un più ampio movimento di persone verso le aree rurali (Kordel et 

al., 2018) e anche verso le regioni remote del continente (Membretti et al. 2022). Questi nuovi abitanti 

possono essere considerati un motore fondamentale di trasformazione di località crisi, anche in termini di 

forme innovative e resilienti di adattamento ai cambiamenti climatici , oltre che di promozione di forme di 

sviluppo sostenibile (Camarero et al., 2011; Woods, 2016; Membretti e Lucchini, 2020). 

 

In Italia, dopo decenni di abbandono delle aree montane delle Alpi e degli Appennini (la più significativa 

migrazione interna - inter e intra regionale - vissuta nella storia unitaria), è stato documentato negli ultimi 

15-20 anni un flusso crescente verso le aree interne, in particolare quelle alpino-appenniniche, sia da parte 

di cittadini italiani (i cosiddetti “nuovi montanari” o “neo rurali”, come evidenziato dalle ricerche 

dell’associazione Dislivelli (www.dislivelli.eu) e dell’associazione Riabitare l’Italia: 

(https://riabitarelitalia.net), ma anche da parte di migranti internazionali, soggetti spinti da un mix di fattori 

molto articolati, tra i quali quelli ambientali e climatici iniziano a rivestire un ruolo non irrilevante (come nel 

caso dei cosiddetti “montanari per necessità” e “montanari per forza”; si vedano per esempio: Perlik et al. 

2019; Dematteis, Di Gioia e Membretti 2018), in relazione complessa con altri fattori (culturali, economici, di 

mobilità e, oggi, legati anche alla pandemia). 

Queste nuove forme di migrazione e di mobilità residenziale interessano in larga parte territori colpiti da 

decenni di spopolamento e invecchiamento della popolazione residente rimasta, fenomeno che ne ha 

indebolito drammaticamente la struttura socio-demografica, l’economia e la capacità di cura e manutenzione 

del paesaggio antropizzato. Le aree interne e montane del Paese sono dunque per la maggioranza territori 

fragili (Osti e Jachia, 2020), oggi ancora più esposti a molteplici rischi (frane, incendi, siccità, ecc.), in relazione 

al crescente manifestarsi di eventi estremi, collegati al cambiamento climatico. 

 

http://www.dislivelli.eu/
https://riabitarelitalia.net/
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Nel considerare la nuova attrattività della montagna italiana, è fondamentale dunque riconoscere nel 

contempo che le montagne sono ecosistemi delicati dal punto di vista ambientale, particolarmente esposti 

agli impatti dei cambiamenti climatici (che si manifestano ad esempio con laghi glaciali effimeri, colate di 

fango e detriti, incendi, uragani, eventi estremi, ecc.), come descritto nei rapporti dell'IPCC AR6 WGI e WGII 

e nella recente ricerca condotta dal Global Mountain Safeguard Research Programme (Schneiderbauer et al., 

2022). Se quindi le destinazioni montane offrono opportunità alternative dal punto di vista ambientale, della 

residenza e del lavoro ai nuovi abitanti, la loro crescente fragilità ambientale potrebbe anche esporre i nuovi 

arrivati a specifici rischi, mentre questi ultimi possono, con la loro stessa presenza e il loro “peso” sul 

territorio, contribuire in qualche misura al deterioramento dell’ambiente stesso, in assenza di politiche e 

interventi indirizzati a gestirne i flussi e accompagnarne l’insediamento sostenibile. 

L’Italia va ricordato che si colloca in un’area, quella mediterranea, considerata un hotspot del cambiamento 

climatico (Cacciamani, 2018), con un bilancio dal 2010 al 2018 di 198 i comuni italiani colpiti da eventi 

climatici disastrosi (340 fenomeni meteorologici estremi); 109 i casi di danni a infrastrutture per le piogge 

intense; 157 le vittime e oltre 45.000 gli sfollati a causa del maltempo; 4.000 i morti (circa) in 23 città italiane 

tra il 2005 e il 2016 per le ondate di calore (ISPRA, 2018). Sempre secondo l’ISPRA (2018) nel 2017 il 91% dei 

comuni italiani (88% nel 2015) era infatti soggetto a dissesto idrogeologico e oltre 3 milioni di nuclei familiari 

erano presenti in queste aree ad alta vulnerabilità, in larghissima parte ubicate in zone montuose o collinari. 

Rispetto al 2015 è aumentata inoltre la superficie potenzialmente soggetta a frane (+2,9%) e quella 

potenzialmente allagabile nello scenario medio (+4%). Complessivamente, il 16,6% del territorio nazionale è 

mappato nelle classi a maggiore pericolosità per frane e alluvioni (50 mila km2). Quasi il 4% degli edifici 

italiani (oltre 550 mila) si trova in aree a pericolosità da frana elevata e molto elevata e più del 9% (oltre 1 

milione) in zone alluvionali. 

 

A fronte di questi fenomeni nuovi e complessi che interessano anzitutto le aree rurali e montane e che 

evidenziano l’intreccio tra variabili ambientali e demografiche, rileviamo che nel nostro paese le migrazioni 

interne - perlomeno se definite con questa “etichetta” - attirano mediamente un’attenzione decisamente 

minore a livello pubblico e politico rispetto a quelle internazionali (https://migrazioninterne.it): questi 

spostamenti di residenza (seppure storicamente molto rilevanti, a partire dai movimenti di massa dal sud e 

dal nord-est della penisola verso il nord-ovest nella recente epoca industriale) sono oggi infatti un fenomeno 

decisamente meno considerato dai media e dalla politica rispetto all’arrivo di persone dall’estero, su cui si 

focalizza il dibattito da decenni, per ragioni strumentali anzitutto a determinate narrazioni politiche di 

matrice securitaria. Questo nonostante, come non perde occasione di sottolineare IOM (International 

Organization for Migration), la maggior parte dei flussi migratori a livello globale siano tuttora interni ai vari 

paesi, o tra paesi limitrofi, o ancora si tratti di spostamenti interni a macro-regioni nei vari continenti 

(Acocella, 2022) e non di tipo trans continentale. Le previsioni di medio-lungo termine indicano inoltre un 

probabile incremento di tali spostamenti, il cui peso numerico crescerà in modo molto più significativo 

rispetto ai movimenti transfrontalieri, intra o inter continentali.  

 

Possiamo dunque trarre una prima conclusione dall’analisi del quadro generale e della letteratura di settore 

sin qui condotta, sulla quale si basa l’approfondimento di indagine compiuto tramite il progetto di ricerca 

MICLIMI: in Italia, similmente ad altri contesti europei, si va assistendo a un fenomeno in crescita, seppure 

ancora limitato numericamente, di migrazione interna verso le aree rurali e montane della penisola, sebbene 

tale migrazione non sia etichettata come tale livello pubblico e politico. Questo fenomeno, come vedremo 

nel prossimo capitolo di questo rapporto, è da mettersi oggi in qualche relazione (in larga parte da 

investigare) col cambiamento climatico (specie per i suoi effetti nelle aree urbano-metropolitane) e impatterà 

- in misure da definire - su territori fragili a livello ecosistemico (oltre che, spesso, socio-economico e 

https://migrazioninterne.it/
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demografico), particolarmente esposti alle conseguenze del cambiamento climatico stesso. Le migrazioni 

interne al nostro Paese, sia a livello attuale sia previsionale, andranno dunque a interessare in modo 

crescente la relazione (che definiamo come “metromontana”) tra aree urbano-metropolitane (costiere, di 

fondovalle e di pianura) e aree interne/montane, evidenziando da un lato le molteplici opportunità a esse 

collegate rispetto alla resilienza e a un nuovo sviluppo dei territori marginalizzati (a partire da micro-

imprenditorialità, cura del territorio e dei beni comuni, innovazione sociale, ecc., innescate dal neo 

popolamento), ma d’altro canto anche i rischi, dovuti al loro possibile impatto critico rispetto a ecosistemi e 

comunità per fragili, sotto diverse angolazioni, e nei quali gli effetti del climate change possono tradursi in 

minacce crescenti per gli abitanti storici e neo insediati.  

 

 

1.2 Una ricerca sulle migrazioni climatiche in Italia nel quadro del Patto Europeo per il Clima 
 

Lanciato nel dicembre 2020 dalla Commissione Europea, l’European Climate Pact è un’iniziativa del Green 

Deal che punta a riunire tutti i cittadini europei che desiderano giocare un ruolo attivo nel costruire un’Europa 

più verde e nel difendere il nostro Pianeta. Si tratta quindi, di fatto, di un movimento di cittadini, nominati 

ambasciatori con lo scopo di coadiuvare l’Unione Europea per il raggiungimento di questi sfidanti obiettivi.  

L’associazione EuCliPa.IT, che ha ideato il Progetto MICLIMI, è stata fondata da alcuni ambasciatori italiani 

del Patto Europeo per il Clima e ha come missione quella di attrarre al suo interno cittadini che vogliono 

collaborare e diffondere i sei valori del Patto stesso (COM(2020) 788 del 09/12/2020). Tra questi, indichiamo 

qui quelli che sono alla base della scelta di EuCliPa di promuovere il progetto MICLIMI: 

- Valore 1. Scienza, responsabilità e impegno: La partecipazione al Patto comporta un'azione positiva per 

il clima (…) attraverso azioni concrete, basate sulla scienza e degne di fiducia, con risultati chiari e, 

idealmente, misurabili per dimostrare l'impatto dei cambiamenti climatici.  

- Valore 2. Trasparenza: I partecipanti al Patto si impegnano a condividere (…) con il pubblico informazioni 

rilevanti sulle loro azioni, metodologie e risultati. Questo aiuterà (…) a monitorare i progressi, ad 

apportare miglioramenti, a imparare dalle iniziative degli altri o a unirsi a esse e a comprendere l'impatto 

complessivo delle azioni intraprese. 

- Valore 4. Ambizione e urgenza: Per raggiungere gli obiettivi climatici e ambientali dobbiamo mettere in 

discussione comportamenti e presupposti di lunga data, in modo rapido e deciso. Sebbene ogni piccolo 

passo conti, i partecipanti al Patto aspirano anche a soluzioni trasformative, tra cui progetti visionari, 

sperimentazioni, modi innovativi di cooperare. 

- Valore n. 5 Azione adattata ai contesti locali: Le analisi e le azioni devono essere adattate ai contesti 

locali e ai gruppi target. Quanto più vicini saranno alla realtà quotidiana delle persone, tanto meglio. 

L’identificazione di cause e concause climatiche che possono determinare movimenti migratori interni e la 

loro comunicazione ai cittadini è, quindi, una questione di grande rilievo che rientra nella sfera della missione 

dell’European Climate Pact e, in particolare, degli ambasciatori e delle ambasciatrici italiani/e che operano in 

EuCliPa.  

Oltre all’ideazione del progetto, EuCliPa.IT ha dato un contributo in termini organizzativi e comunicativi al 

progetto MICLIMI e ha contribuito a fornire alcuni importanti elementi di riflessione provenienti da una 

precedente ricerca, coordinata dal GSSI dell’Aquila, su incarico di IOM Italia, e denominata “The migration, 

environment and climate change nexus: exploring migrants’ contribution in addressing climate change 

challenges in Italy’s mountain areas” (Brandano et al. 2023, in stampa). Si tratta di un’indagine quali-

quantitativa sulla migrazione verso le aree montane appenniniche del centro-sud Italia, volta a indagare il 

peso e il potenziale dei migranti internazionali e interni rispetto alla resilienza e allo sviluppo locale di territori 

fragili dal punto di vista climatico ed ecosistemico. 
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EuCliPa ha partecipato a questa indagine precedente, collaborando all’elaborazione delle domande di ricerca 

e della metodologia. Questo progetto sulle migrazioni appenniniche è stato anche discusso nella conferenza 

di Berlino “25th International Metropolis Conference 2022” (https://urly.it/3r6j7).  

Sulla base di quanto sopra indicato, EuCliPa.IT, in coerenza con i valori del Patto per il Clima, a partire dal 

2021 si è interrogata sui possibili impatti del cambiamento climatico sulla mobilità delle popolazioni sia a 

scala globale che interna, realizzando ai primi di luglio un webinar dal titolo: Migrazioni climatiche. Ragioni e 

diritti dei migranti climatici. (https://www.youtube.com/watch?v=8VS2FjxoFec), coinvolgendo alcuni esperti 

che in Italia si occupavano già di queste tematiche. Tra questi Chiara Soletti, esperta di diritti umani e 

cambiamenti climatici, osservatore della società civile dell'UNFCCC (United Nations Framework Convention 

on Climate Change) e, in quel periodo, ambasciatore dell’European Climate Pact; Veronica Dini, avvocato 

esperta di diritto dell'ambiente, cambiamento climatico, climate litigation, mediazione ambientale ecc., 

attuale coordinatrice del Progetto “Le Rotte del Clima” (https://www.amapola.it/le-rotte-del-clima-

migrazioni-e-crisi-climatiche/) volto alla definizione della figura di migrante ambientale e climatico; Marco 

Omizzolo, docente di sociopolitologia delle migrazioni all’Università La Sapienza, Cavaliere dell'Ordine al 

Merito della Repubblica Italiana, molto impegnato nella difesa dei diritti e la protezione dalla ingiustizie della 

comunità Sikh, invitato da Silvia Di Gennaro (Ambasciatrice dell’European Climate Pact), organizzatrice del 

webinar. Al webinar di EuCliPa ha partecipato Andrea Membretti (Ambasciatore dell’European Climate Pact 

ed esperto di tematiche migratorie): proprio da quella occasione nasce l’idea di indagare la mobilità interna 

verso le montagne, come significativa risposta di adattamento al cambiamento climatico nelle aree 

metromontane padane.  

Già dai primi passi si è innescato dunque un approccio trans-disciplinare che ha portato, nel corso di oltre un 

anno e mezzo, allo sviluppo della proposta del Progetto MICLIMI, presentata alla Fondazione Cariplo da 

Gianni Tartari, Silvia Di Gennaro e Andrea Membretti nel novembre 2022. 

L’approccio trans-disciplinare è stato considerato strategico anche nella conduzione del progetto e, per 

questo, nel Comitato Tecnico Scientifico di MICLIMI è stato individuato un gruppo di esperti con competenze 

che variano dalla climatologia e meteorologia, come Luca Mercalli, noto divulgatore scientifico e Presidente 

della Società Meteorologica Italiana; Daniele Panzeri, Senior Programme Support and Liaison- M&D Unit 

Coordinator dell’International Organization for Migration, esperto di migrazioni internazionali; Filippo 

Barbera, professore ordinario di sociologia economica all’Università degli Studi di Torino, esperto di 

innovazione sociale, economia fondamentale e di sviluppo delle aree marginali; Marco Modica, professore 

associato in Economia Applicata al Gran Sasso Science Institute dell’Aquila, esperto di strumenti economici 

per le politiche ambientali e strumenti di integrazione di ambiente e sviluppo sostenibile nelle politiche 

economiche, finanziarie e fiscali; Elena Di Bella, Dirigente del Servizio Montagna presso città metropolitana 

di Torino, esperta di sviluppo rurale e montano, oltre ad Andrea Membretti, sociologo e docente 

all’Università di Pavia, nella figura di Coordinatore Scientifico, e Gianni Tartari (Ambasciatore dell’European 

Climate Pact), come referente del Progetto MICLIMI e segretario di EuCliPa.IT. 

 

Lo studio di MICLIMI sulle migrazioni climatiche nella metromontagna padana si inserisce, quindi, nel quadro 

degli indirizzi del Patto Europeo per il Clima come strumento innovativo a scala regionale, che enfatizza un 

approccio trans-disciplinare ma fortemente implicato nel reale, che guarda alle azioni positive e concrete per 

l’adattamento al cambiamento climatico, con risultati chiari e misurabili: azioni indirizzate ai contesti locali 

per interpretare, in prospettiva, i bisogni quotidiani delle persone. 

 

 

 

https://urly.it/3r6j7
https://www.youtube.com/watch?v=8VS2FjxoFec
https://www.amapola.it/le-rotte-del-clima-migrazioni-e-crisi-climatiche/
https://www.amapola.it/le-rotte-del-clima-migrazioni-e-crisi-climatiche/
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1.3. Il progetto MICLIMI: obiettivi, attività e struttura del report di ricerca 
 

Sulla scorta del quadro generale fin qui delineato, e coerentemente con gli obiettivi e la mission 

dell’associazione EuCliPa.IT, il progetto MICLIMI si è proposto di effettuare una prima investigazione, a 

carattere esplorativo, per iniziare a quantificare e comprendere il fenomeno della migrazione interna per 

cause o concause climatiche, con particolare riferimento alla “metromontagna” padana (Barbera e De Rossi 

2021), ovvero a quel territorio variamente interconnesso che ricomprende il tessuto abitativo e produttivo 

delle città principali della pianura padana, unitamente a quello montano e interno delle valli alpine e 

appenniniche. Nello specifico poi, MICLIMI ha mirato a effettuare un approfondimento sulle regioni nord 

occidentali, dedicando una parte importante della ricerca ad analizzare i processi in atto e futuri con 

riferimento anzitutto alle metropoli di Milano e di Torino e alla loro relazione col territorio montano 

circostante. 

Esiste infatti nel nostro Paese oggi la necessità di comprendere l’entità complessiva di un fenomeno ancora 

poco o per nulla esplorato, le sue principali direttrici e destinazioni, il tasso di crescita nel tempo, le 

motivazioni alla sua base, le popolazioni coinvolte e la scala spazio-temporale di questa nuova forma di 

mobilità residenziale. Ciò per identificare anche, in un secondo momento, le difficoltà di adattamento dei 

neo abitanti ai nuovi contesti di vita, il loro impatto potenziale sui territori di arrivo, unitamente alle 

opportunità legate al ripopolamento di aree remote e spesso abbandonate, in rapporto a nuove forme di 

cura e ripristino dell’ambiente, come risposta resiliente rispetto proprio alle nuove fragilità provocate dai 

cambiamenti in atto nel clima. E non da ultimo, per contribuire, con dati e riflessioni scientificamente 

fondate, ad alimentare un dibattito pubblico informato e a sostenere la messa in campo di politiche adeguate 

alla sfida in atto. 

 

Il progetto ha mirato dunque indagare e analizzare la migrazione interna, con un focus particolare sulla 

metromontagna padana del nord-ovest e tramite un approccio trans disciplinare, attraverso un percorso di 

ricerca articolato in tre fasi principali, che possiamo ritrovare quindi nella struttura espositiva di questo stesso 

rapporto.  

Le attività di indagine e di mappatura si sono svolte tutte nel 2023, tra i mesi di gennaio e ottobre, in parallelo 

a un’azione di sensibilizzazione e comunicazione, svolta anzitutto da EuCliPa.IT sul sito di progetto e tramite 

i social media a disposizione.  

 

La prima fase della ricerca si è concentrata sulla mappatura del cambiamento climatico in atto e sulla 

definizione di scenari futuri, con riferimento in particolare a Lombardia e Piemonte, in relazione alle due aree 

metropolitane di Milano e di Torino e alle aree montane limitrofe, anzitutto alpine. Come vedremo nel 

capitolo “Cambiamento climatico, fragilità ecosistemica/socio-economica e propensione alla migrazione 

nella metromontagna padana”, di cui è autore Marco Modica e a cui ha contribuito con alcuni elementi di 

approfondimento Luca Mercalli, l’analisi puntuale dei dati di contesto ha consentito non solo di delineare le 

principali sfide che il cambiamento del clima andrà a presentare ai territori in oggetto - rendendoli difficili da 

vivere sotto molti aspetti nel prossimo futuro, specie a livello di aree urbane di pianura e soprattutto nella 

stagione estiva - ma ha permesso inoltre di costruire un inedito indice di propensione alla migrazione 

climatica interna, che combina fattori ambientali e socio-economici, nel delineare un insieme di driver che 

potrebbero spingere, a date condizioni, numeri crescenti di persone verso una residenzialità (stabile o 

intermittente) nelle terre alte. 

 

La seconda fase della ricerca è stata invece dedicata alla quantificazione e quindi all’analisi dei flussi di 

mobilità residenziale verso le aree montane, considerando le cancellazione dei residenti dalle anagrafi delle 
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due maggiori città del nord e le iscrizioni in quelle di altri comuni, classificati come montani. Come illustrato 

nel capitolo “Mobilità residenziale dalle grandi città ai comuni montani: i casi di Milano e Torino”, di cui è 

autrice Silvia Keeling, si è proceduto a quantificare tali flussi nel quinquennio 2018-2022, da un lato 

verificandone la consistenza numerica e il trend nel periodo considerato, e dall’altro lato individuando le 

località montane maggiormente attrattive, in termini residenziali, per i cittadini che decidono di lasciare le 

due metropoli in questione. 

La terza e ultima fase della ricerca ha quindi posto l’attenzione sulle opinioni e sulle percezioni di chi vive 

nelle aree urbane della metromontagna padana, da Torino a Venezia, rispetto da un lato all’impatto del 

cambiamento climatico sulla qualità della vita quotidiana nei grandi centri urbani e, dall’altro lato, 

all’interesse dei cittadini, in un prossimo futuro, a spostarsi (in modo definitivo o per lunghi periodi durante 

l’anno) verso le aree montane.  

Nel capitolo intitolato “Vado a vivere in montagna? Indagine campionaria sulla percezione del cambiamento 

climatico nelle grandi città della pianura padana e sulla propensione dei loro abitanti a trasferirsi in 

montagna”, di cui sono autori Filippo Barbera, Andrea Membretti e Viktoriia Tomnyuk, si sono analizzati e 

interpretati i dati raccolti tramite una survey questionaria, sottoposta a un campione statisticamente 

rappresentativo di residenti nei poli metropolitani di Torino, Milano, Bologna, Padova, Venezia e Treviso, con 

lo scopo appunto di valutare quella “spinta verso la montagna” che sembra emergere in questi ultimi anni e 

di capire, nel contempo, se e quanto il cambiamento climatico rappresenti un fattore rilevante in proposito. 

Nel capitolo successivo, intitolato “Il clima come fattore di attrazione verso le terre alte. L’opinione dei neo 

montanari e degli aspiranti montanari”, di cui è autrice Silvia Keeling, si è infine proceduto ad analizzare i dati 

quali-quantitativi che provengono da un approfondimento su di un piccolo campione di “neo montanari” e 

di “aspiranti montanari”, ovvero di persone che già hanno scelto di trasferirsi in montagna o che stanno 

valutando concretamente questa opportunità, preparandosi per essa. I dati in questione vanno a integrare, 

con diverse sfumature, quelli raccolti nella survey statisticamente rappresentativa, completando il quadro 

delle motivazioni personali alla mobilità residenziale verso la montagna in relazione (con gradi diversi) al 

cambiamento del clima. 

 

Il penultimo capitolo del report, intitolato “Dal “desiderio di montagna” al “bisogno di montagna”: una 

riflessione conclusiva” e di cui è autore Andrea Membretti, mira a riprendere in modo sintetico e trasversale 

i principali esiti del progetto, mettendo tra di loro in relazione i dati raccolti nelle sue tre fasi principali, al fine 

di provare a fare emergere un primo quadro del fenomeno indagato e dei suoi possibili sviluppi futuri. 

 

In conclusione, visto il carattere fortemente radicato nel sociale del progetto MICLIMI e il suo stretto 

collegamento con le iniziative degli Ambasciatori del Patto Europeo per il Clima, il report si chiude con il 

capitolo “Raccomandazioni finali”, di cui sono autori Luciana Favaro e Gianni Tartari e nel quale, sulla scorta 

dell’esperienza di EuCliPa.IT, si vanno a proporre alcune possibili azioni positive e linee di intervento, nella 

direzione di un maggiore coinvolgimento dei cittadini e di una governance più attenta e sensibile, rispetto 

alla gestione attuale e futura dei flussi di mobilità verso la montagna, a fronte delle sfide crescenti poste 

proprio dal cambiamento climatico in contesti complessi come la metromontagna padana. 
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2. Cambiamento climatico e fragilità ecosistemica / socio-economica 

nella metromontagna padana 
 

Marco Modica 
Gran Sasso Science Institute, L’Aquila 

 

 

2.1 Introduzione 
 

Il cambiamento climatico rappresenta a oggi una delle maggiori sfide che le comunità devono affrontare, sia 

in termini di preparazione rispetto alla gestione dei suoi effetti negativi, sia in termini di adattamento ai nuovi 

scenari. Diversi studi hanno infatti già evidenziato che il cambiamento climatico ha aumentato la probabilità 

e l’intensità del verificarsi di eventi estremi anche in scenari temporali molto ravvicinati (Bevacqua et al, 

2020; Fischer, et al., 2021; Goss et al., 2020) quali ondate di calore, aumento dei periodi di siccità e maggiore 

intensità di precipitazioni nell’arco di brevi periodi di tempo con, ad esempio, maggiore possibilità del 

verificarsi di ampie ed estese alluvioni.   Inoltre, la cosiddetta climate change attribution science (McClure et 

al., 2022) permette anche di verificare come alcuni degli eventi estremi verificatisi negli ultimi anni non 

sarebbero stati nemmeno possibili senza l’attività antropica (Diffenbaugh, 2020; Faranda et al., 2022). 

 

Come sottolineato dal rapporto IPCC (2022), gli impatti del cambiamento climatico possono essere riassunti 

in un aumento  diffuso dei potenziali danni (e relative perdite) sia all’ambiente naturale che a quello 

antropico, in una maniera che va al di là della naturale variabilità climatica. Questi effetti sono ascrivibili - con 

diversi gradi di confidenza - all’attività umana,  e riguardano ad esempio una maggiore mortalità sia degli 

esseri umani che della flora e fauna a causa dell’aumento delle temperature e alla siccità, a un aumento delle 

possibilità di verificarsi incendi e a impatti maggiormente negativi di cicloni tropicali a causa 

dell’innalzamento del livello del mare (IPCC, 2022). 

 

Se invece guardiamo agli effetti ‘spaziali’ del cambiamento climatico, si possono evidenziare differenze 

regionali sia nella distribuzione degli impatti relativi al cambiamento climatico, e ciò a causa delle differenze 

locali relative alla probabilità del verificarsi determinati eventi, sia alle differenze ‘topologichè dei territori in 

relazioni al diverso grado di urbanizzazione dei territori (Marin et al., 2021; Marin e Modica, 2021). Ad 

esempio, in relazione al primo aspetto si può notare come circa la metà delle specie valutate a livello globale 

si sia spostata verso aree più fresche del globo quali i poli se consideriamo le specie marine o, verso quote 

più elevate, se guardiamo alle specie terrestri. A questo però si associa la maggiore probabilità di 

cambiamenti eco-sistemici irreversibili come ad esempio l’arretramento e l’eventuale completa scomparsa 

dei ghiacciai in alta quota o alle modifiche dell’ecosistema artico causato dallo scioglimento del permafrost.  

Inoltre, secondo Gupta et al. (2019), studiando il contesto himalayano mostra come le comunità nelle zone 

di media e alta quota (1000-2000 m s.l.m.) siano più vulnerabili agli effetti del cambiamento climatico rispetto 

a quelle nelle zone basse.  

 

Se invece ci concentriamo sulle aree urbane, il cambiamento climatico esercita un impatto sulla qualità della 

vita umana, riducendone il benessere sia fisico che mentale, o danneggiandone le infrastrutture di trasporto 

ed energetiche. Chiaramente, gli effetti del cambiamento climatico hanno un diverso impatto anche a 

seconda delle vulnerabilità dei luoghi e delle persone, dove le persone e i territori più vulnerabili affrontano 

in maniera sproporzionata gli effetti di tale cambiamento. Infatti, come riportato da Lodi et al. (2023) i danni 
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derivanti da eventi estremi dipendono sia dagli effetti congiunti dei fattori prettamente fisici/territoriali 

relativi al tipo di evento estremo verificatosi e dalla conformazione del territorio, sia dalla capacità dei 

territori e degli individui colpiti di essere pronti ad affrontare e mitigare tali eventi, capacità che in fin dei 

conti dipende dalle caratteristiche socio-economiche dei singoli e delle comunità e che in un certo qual modo 

modellano il grado di vulnerabilità e resilienza dei luoghi e delle comunità colpite. Tutto ciò quindi si 

ripercuote necessariamente sulla capacità di singoli e territori di reagire agli shock esterni, dove maggiore 

vulnerabilità risulta solitamente correlata a una minore capacità di preparazione e quindi di eventuale danno 

(Breckner et al., 2016; Kahn, 2005; Parsons et al., 2016).   

 

È dunque evidente come il cambiamento climatico riversi i propri effetti in maniera eterogenea non solo in 

base alla geografia dei territori, ma anche alle loro caratteristiche socio-economiche che in fin dei conti 

impattano sui livelli di vulnerabilità e di preparazione agli eventi estremi dei territori. Infatti, come 

dimostrano Lodi et al. (2023) studiando il livello di risposta dei comuni italiani a una serie di alluvioni 

verificatesi tra il 2013 e il 2016, appare evidente che i comuni più resilienti e meno vulnerabili possono far 

fronte a eventi imprevisti perché risultano avere una migliore capacità di utilizzare le risorse di bilancio 

interne disponibili, non dovendo attendere aiuti esterni; mentre i comuni meno resilienti e più vulnerabili 

dipendono fortemente dai trasferimenti del governo nazionale e quindi hanno maggiore capacità di risposta 

e di ricostruzione.  

 

Le caratteristiche di resilienza e vulnerabilità dei territori, possono quindi anche utilizzate in ottica predittive 

per analizzare, in chiave di ripresa post evento, la capacità dei territori di far fronte a eventi inattesi, Fantechi 

e Modica (2022) ad esempio, analizzano le caratteristiche comunali che hanno permesso ai territori colpiti 

da terremoti nella storia italiana recente (L’Aquila del 2009 e Umbria e Marche del 1997) per fornire scenari 

di ripresa nei territori colpiti dal terremoto del Centro Italia nel 2016-17. Simili analisi possono quindi essere 

adottate per le aree dell’Emilia Romagna  recentemente colpite dalle alluvioni del 2023, dove la grande 

eterogeneità dei territori colpiti richiederà necessariamente una valutazione delle caratteristiche socio-

economiche delle aree colpite e la messa in opera di politiche di ricostruzione place-based. 

La combinazione di cambiamenti climatici e vulnerabilità dei territori, che a oggi risulta scarsamente 

analizzata, può portare a evidenti impatti sociali grazie all’effetto combinato di shock climatici e socio-

economici, con ripercussioni anche sulle scelte localizzative degli individui. Infatti, se la letteratura ha spesso 

evidenziato effetti migratori a seguito di eventi naturali estremi, soprattutto in Paesi in via di sviluppo 

(Berlemann e Steinhardt, 2017; Boustan et al., 2012; Drabo e Mbaye, 2015), poco si è indagato sulle 

dinamiche migratorie interne in paesi economicamente più sviluppati tra luoghi meno ameni a luoghi più 

ameni, quanto meno da un punto di vista climatico. Inoltre, come riportato da Bohra-Mishra et al., (2014) 

nell’analisi della migrazione permanente in Indonesia in un arco temporale di 15 anni, l’aumento delle 

temperature sulla migrazione permanente delle famiglie ha un effetto maggiore rispetto a ogni tipo di altro 

disastro. 

 

Questa prima sezione dell’indagine MICLIMI quindi si pone l’obiettivo di analizzare l’impatto climatico nella 

metromontagna padana, al fine di evidenziare potenziali fattori positivi o negativi che spingano gli individui 

(prevalentemente residenti in aree metropolitane) a localizzarsi in aree montane a causa dell’interazione di 

fattori ambientali e socio-economici. Lo studio si concentra sulle regioni Lombardia e Piemonte - dove il 

concetto di metromontagna si applica con maggiore forza e pertinenza, grazie anche al ruolo giocato delle 

due aree metropolitane di Milano e Torino – al fine di sviluppare un quadro per valutare la propensione alla 

migrazione ambientale interna verso le montagne, integrando i rischi naturali maggiormente legati al 

cambiamento climatico e le dimensioni socio-economiche. Per far ciò, in linea con la precedente letteratura 
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(Marin et al., 2021; Marin and Modica, 2017) adotteremo un approccio semi-quantitativo, attraverso la 

costruzione di indicatori compositi. Inoltre, seguendo un approccio socio-ecologico (Modica e Zoboli, 2016), 

considereremo il sistema socio-economico - cioè tutti i fattori sociali ed economici che influenzano le 

comunità locali - come un sistema integrato con la natura, perché l'attività umana risulta essere contingente 

al sistema naturale.  

 

Sulla stessa linea, le attività umane hanno un impatto significativo su l'ambiente attraverso diversi canali 

come ad esempio l'uso del suolo. Da quanto riportato sopra, è  possibile quindi individuare, fattori che sono 

solo correlati ad aspetti naturali/fisici (in questo caso, al cambiamento climatico) e fattori che sono solo 

correlati al sistema socio-economico. Da questa interazione di fattori ci concentreremo poi sulla propensione 

a migrare di chi vive nelle aree urbano-metropolitane al fine di definire un indicatore, a livello comunale, di 

questa propensione che tenga in considerazione l’interazione tra il cambiamento climatico (attuale e 

potenziale) e gli aspetti socio-economici dei territori presi in considerazione. 

 

Il capitolo è così composto: nel prossimo paragrafo presenteremo gli aspetti metodologici e i dati analizzati; 

nel terzo paragrafo ci concentreremo sulla costruzione degli indicatori di cambiamento climatico e di 

resilienza e vulnerabilità socio-economica, come proxy dei fattori combinati che possono spingere gli 

individui a decidere se migrare o restare. Nel quarto paragrafo presenteremo le mappe relative agli indicatori 

e discuteremo questi risultati e infine trarremo alcune conclusioni. 

 

 

2.2 Dati e metodologia 
 

L’Italia, per la suo conformazione e per le sue caratteristiche territoriali, è un paese particolarmente soggetto 

a eventi estremi. La penisola si trova al centro del cosiddetto "hot spot mediterraneo", cioè un’area dove la 

biodiversità è particolarmente variegata e anche per questo vulnerabile al cambiamento climatico. Il 

Mediterraneo è infatti uno dei bacini che si sta scaldando più velocemente (IPCC,  2022). Fortunatamente, la 

conoscenza fisica di molti processi naturali è oggi sempre più consistente in termini di analisi e di dati a 

disposizione, per una serie di rischi naturali diversi. Ad esempio, l’Istituto Superiore per la Protezione e la 

Ricerca Ambientale (ISPRA), tramite il portale IdroGeo1 fornisce una mosaicatura del rischio idrogeologico 

italiano (Figura 1). Similmente, molti altri istituti e agenzie nazionali e regionali forniscono dati su altri tipi di 

processi naturali.  

Per quanto riguarda l’approccio nella costruzione di un indice di propensione alla migrazione ambientale, 

come detto nel precedente paragrafo, facciamo riferimento a un approccio ecologico (Modica e Zoboli, 2016) 

secondo il quale il sistema socio-economico è integrato alla natura tramite una serie di interazioni 

mutualmente condivise. In generale quindi, la propensione alla migrazione può essere influenzata da fattori 

ambientali (ad esempio, a causa di anomalie degli indicatori climatici), da fattori socio-economici (ad 

esempio, a causa di differenze nelle opportunità di lavoro) e dalla interazione di questi due aspetti (ad 

esempio, cambiamenti dei livelli di benessere a causa dell’aumentata probabilità del verificarsi di eventi 

estremi). Il tutto può essere riassunto dalla Figura 2, dove si vede anche che l’impatto sulla propensione alla 

migrazione è essenzialmente una funzione del rischio, che è sua volta definito da 4 componenti (l’hazard, 

l’esposizione, la vulnerabilità e la resilienza). L’interazione di queste componenti ha anche un’influenza 

sull’eventuale propensione degli individui a migrare a causa del cambiamento climatico. 

 
1 https://idrogeo.isprambiente.it/app/  

 

https://idrogeo.isprambiente.it/app/
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Figura 1. Pericolosità idrogeologica in Italia, mappa scaricata dal portale IdroGeo di ISPRA 

(https://idrogeo.isprambiente.it/app/)  

 

 

La propensione alla migrazione ambientale quindi dipenderà da diversi fattori ambientali e socio-economici 

che spingeranno verso - o tratterranno - gli individui in luoghi più “ameni” e vivibili.2   Dunque, obiettivo di 

questa sezione è quello di sviluppare un indicatore composito che integra tutti le dimensioni che svolgono 

un ruolo nella valutazione ex ante della propensione alla migrazione, a seguito dell’interazione tra ambiente 

e tessuto socio-economico dei luoghi di riferimento. Questo lavoro si rifà in parte alla letteratura relativa alla 

creazione di indicatori compositi del rischio di disastro naturale in un’ottica ex-ante (Pagliacci e Russo 2020; 

Marin et al., 2021; Marin e Modica, 2019), dove diciamo ex-ante, perché tale indicatore viene definito a 

prescindere del verificarsi o meno di un qualsiasi evento estremo e quindi  può  fornire informazioni utili per 

definire strategie di gestione e di preparazione sia di eventuali processi migratori interni che per identificare 

aree ad alta propensione alla migrazione a causa del cambiamento climatico (date le condizioni socio-

economiche dei luoghi di interesse).   

Tuttavia, è importante notare che, sebbene questo indicatore sia composto da diverse variabili e fornisca un 

punteggio relativo sintetico, esso sia solo in grado di catturare aspetti quantificabili della 

valutazione/gestione della propensione alla migrazione ambientale, tralasciando o forse trascurando tutta 

quella serie di fattori qualitativi, comunque importanti, che possono contribuire a una valutazione più 

accurata del potenziale comportamento migratorio e che risultano in parte considerati nella sezione della 

ricerca MICLIMI dedicata alla survey sulla propensione alla migrazione interna in alcune città della pianura 

padana. 

 
2 Si intende qui per amenità tutte quelle caratteristiche positive dei luoghi, sia da un punto di vista naturale, che socio-
economico (es. presenza di servizi). 

https://idrogeo.isprambiente.it/app/
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Figura 2. La propensione a migrare a causa dell’impatto del cambiamento climatico, mediato dalle caratteristiche socio-

economiche dei luoghi colpiti (Grafico elaborato dagli autori sulla base di Marin et al, 2021) 

 

 

Dunque per ciascun elemento evidenziato in figura 2 (hazard, esposizione, vulnerabilità e resilienza) abbiamo 

definito degli indicatori compositi che derivano dall’aggregazione di singoli aspetti socio-economici, che 

fungono da fattori che possono indirettamente influenzare la propensione degli individui a migrare 

internamente a causa del cambiamento climatico e specialmente in ambito metromontano. Più in dettaglio, 

abbiamo seguito come framework di riferimento per la composizione degli indicatori compositi quanto 

proposto da Marin et al. (2021) e adattandolo al caso studio.  

Quando si parla di hazard legato al climate change, si possono individuare diversi indicatori: in questo lavoro, 

in particolare, abbiamo fatto riferimento ai dati forniti dalle Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale 

(ARPA) di Lombardia e Piemonte. In dettaglio, abbiamo fatto riferimento alle variabili analizzate nel  Rapporto 

sugli indici e le proiezioni climatiche per la rappresentazione dei cambiamenti climatici attesi (Arpa 

Lombardia, 2021) e nel rapporto Analisi del clima regionale del periodo 1981-2010 e tendenze negli ultimi 60 

anni (Arpa Piemonte, 2020). 

Entrambi i rapporti considerano 16 differenti indicatori relativi al cambiamento climatico: numero di giorni 

estivi; numero di giorni di gelo; numero di notti tropicali; indice della durata dell’ondata di calore; gradi giorno 

di riscaldamento; gradi giorno di raffrescamento; durata della stagione vegetativa; numero di giorni con 

precipitazioni cumulata giornaliera maggiore di 20mm; numero massimo di giorni consecutivi senza 

precipitazione; numero massimo giorni consecutivi con precipitazione; precipitazione cumulata annuale nei 

giorni con precipitazione al 95° percentile; precipitazione cumulata giornaliera nell’arco del mese; massima 

precipitazione su 5 giorni nell’arco del mese; numero di giorni con velocità del vento maggiore a 10m/s; 

potenziale fotovoltaico. 

Di questi indicatori abbiamo analizzato gli scenari di anomalie relativi alle precipitazioni, all’aumento delle 

temperature e alla presenza di notti tropicali nel breve periodo (2021- 2040) con RCP 4.5 cioè uno scenario 

intermedio con protezione limitata del clima, ovvero dove l’emissione di gas a effetto serra è arginata, anche 

se le concentrazioni nell’atmosfera sono comunque previste in aumento senza che si raggiunga l’obiettivo 

del +2 C°. 
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Per quanto riguarda l’esposizione, questa è considerata come il valore economico dell’area oggetto di studio 

e quindi è interpretabile in quest’ottica sia come valore potenziale di perdita da evento estremo, ma anche 

come luogo di attrazione di cittadini in termini di prospettive occupazionali e di migliori condizioni 

economiche, aspetti che vengono colti e sintetizzati nei valori immobiliari (intesi come prezzi edonici). Questo 

indicatore è definito dalle seguenti variabili: 

- Valore di mercato medio degli edifici residenziali (dati forniti dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare 

dell’Agenzia dell’Entrate). 

- Valore medio delle vendite di imprese (dati forniti dall’ Archivio Statistico delle Imprese Attive, ASIA, 

ISTAT). 

- Stock di capitale delle aziende (stimato a partire dai conti nazionali e attribuiti a ogni comune secondo 

la quota di lavoratori di presenti nel comune per ogni settore). 

Tutte le componenti dell’indicatore sono normalizzate tra 0 e 1, sottraendo al valore comunale il valore 

minimo e dividendo per la differenza tra valore massimo e minimo. In tal modo eliminiamo ogni problema di 

comparabilità del dato dovuto alle differenti scale di riferimento, relativizzando ogni variabile e fornendo così 

una sorta di graduatoria comunale di esposizione. Infine ipotizziamo che maggiore è il valore di esposizione 

comunale maggiore sia la propensione a muoversi verso tali aree e quindi l’esposizione può intendersi anche 

come una forza attrattiva (tra molte identificabili) nello studio dei processi migratori. 

Per quanto riguarda la vulnerabilità al cambiamento climatico, questa è intesa come l’insieme di 

caratteristiche che fanno sì che i territori siano maggiormente influenzati dal cambiamento climatico e ciò a 

causa delle caratteristiche inerenti ai territori stessi. Chiaramente, maggiormente il territorio è vulnerabile al 

cambiamento climatico maggiore si può ipotizzare la propensione a un’eventuale migrazione. Le variabili che 

sono state considerate per la costruzione di questo indicatore si basano sulla letteratura e sono le seguenti 
3: 

- Percentuale di territorio comunale agricolo 

- Superficie agricola utilizzata (SAU) 

- Capi di bestiame pro capite 

- Uso del territorio (pro capite) 

- Densità di popolazione 

- Tasso di dipendenza degli anziani 

- Numero di famiglie con potenziale discomfort economico 

- Indice di disuguaglianza 

- Numero dipendenti pubblici 

- Numero letti di ospedale * 10.000 abitanti 

- Percentuale di laureati 

- Tasso di occupazione femminile 

 

Tutte le componenti dell’indicatore sono normalizzate tra 0 e 1 sottraendo al valore comunale il valore 

minimo e dividendo per la differenza tra valore massimo e minimo. In tal modo eliminiamo ogni problema di 

comparabilità del dato e relative scale di riferimento, relativizzando ogni variabile e fornendo così una sorta 

di graduatoria comunale di vulnerabilità. Infine ipotizziamo che minore sia la vulnerabilità comunale 

maggiore sia la propensione a muoversi verso tali aree. 

Similmente alla vulnerabilità, il concetto di resilienza, qui inteso come la capacità di adattamento agli shock, 

può essere declinato in relazione alla propensione a un’eventuale migrazione: maggiore è il grado di 

resilienza minore è la propensione dei residenti di migrare (e maggiore è l’attrattività del territorio). Le 

 
3 I dati utilizzati provengono dal sito ISTAT e sono liberamente disponibili 



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

15 
 

variabili che sono state considerate per la costruzione di questo indicatore si basano sulla letteratura e sono 

le seguenti 4: 

- % famiglie con appartamenti di proprietà 

- Densità di attività economiche 

- Produttività delle imprese 

- Dipendenza settoriale 

- Debito della Pubblica Amministrazione 

- Capacità di spesa della PA 

- Capitale sociale (si veda Nannicini et al., 2) 

- Disoccupazione 

- Reddito pro-capite 

 

Anche in questo caso, tutte le componenti dell’indicatore sono normalizzate tra 0 e 1 sottraendo al valore 

comunale il valore minimo e dividendo per la differenza tra valore massimo e minimo. In tal modo eliminiamo 

ogni problema di comparabilità del dato e relative scale di riferimento, relativizzando ogni variabile e 

fornendo così una sorta di graduatoria comunale di resilienza. Infine ipotizziamo che maggiore sia la resilienza 

comunale maggiore sia la propensione a muoversi verso tali aree. 

Il rischio correlato al cambiamento climatico quindi - come funzione delle diverse componenti di hazard, 

esposizione, vulnerabilità e resilienza - può essere interpretato, se visto in ottica di proiezioni future e 

anomalie rispetto a un valore standard del passato, come una delle variabili che, tra le altre, possono portare 

a una maggiore o minore propensione alla migrazione climatica, proprio perché aspetti come esposizione, 

vulnerabilità e resilienza possono fungere da elementi attrattivi o repulsivi, se congiuntamente considerati al 

cambiamento climatico. In questo studio quindi, in linea anche con quanto riportato dalla letteratura5, gli 

aspetti climatici sono ulteriori variabili da tenere in considerazione nelle decisioni degli individui di migrare 

internamente al proprio paese. 

 

 

2.3 Risultati 
 

Le aree studio, come detto nei precedenti paragrafi, risultano essere Lombardia e Piemonte e in particolare 

le aree metromontane di queste due regioni. La Figura 3 mostre i comuni che compongono le due aree in 

base alla loro classificazione geografica, distinguendo quindi tra aree montane, collinari e di pianura, secondo 

la classificazione ISTAT. 

 

Le due regioni presentano dei profili morfologici interessanti e in un certo senso similari, perché entrambe 

presentano grandi centri metropolitani (si pensi alle città di Milano e Torino), relativamente vicini ad aree 

montane, facilmente raggiungibili e accessibili con diversi mezzi di trasporto, rientrando appieno nella 

definizione di metromontagna che qui vogliamo adottare. 

 
4 I dati utilizzati provengono dal sito ISTAT e sono liberamente disponibili 
5 Ad esempio, Backhaus et al., (2015) è un dei primi lavori che mostra come, tra le altre variabili ‘classiche’ legate alla 
propensione a migrare, anche l’aumento di temperatura e una variazione nelle precipitazioni sono correlate all’aumento 
di migrazione interna. 



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

16 
 

 
Figura 3. Le aree dello studio – Lombardia e Piemonte 

 

 

Per quanto riguarda la composizione territoriale dei due casi studio, il territorio della Lombardia è composto 

per il 40% circa da aree montane, il 12% da aree collinari e il restante 48% circa da aree di pianura in termini 

di superficie. Se guardiamo invece alla popolazione, questa distribuzione cambia radicalmente a favore delle 

aree di pianura: infatti si trova che circa il 70% della popolazione lombarda risiede in aree pianeggianti, il 20% 

in aree collinari e circa il 10 % in aree montane. Il territorio del Piemonte è caratterizzato da circa il 43% di 

aree montane, il 30 % da aree collinari e per il restante 27% da aree di pianura; percentuali che si ribaltano 

se guardiamo invece alla distribuzione di popolazione nelle diverse aree, dove anche nel caso lombardi 

troviamo circa il 10 % della popolazione residente nelle aree montane, il 30% in aree collinari e il 60% in aree 

di pianura, dove di certo le aree urbane giocano un ruolo preponderante. 

Dal confronto tra le due regioni ritroviamo differenze e similarità. Se infatti la distribuzione della popolazione 

risulta essere simile nelle due regioni, il territorio della Lombardia sembra maggiormente polarizzato tra aree 

montane e aree di pianura, con una minore presenza di aree collinari, mentre in Piemonte, queste aree 

assumono maggiore peso a scapito delle aree pianeggianti. Il confronto tra queste due regioni si spiega quindi 

anche al fine di evidenziare potenziali differenze in aree intermedie come quelle collinari, che in ottica di 

propensione alla migrazione ambientale possono considerarsi aree intermedie. 

Per quanto riguarda il cambiamento climatico, come detto nei precedenti paragrafi, abbiamo utilizzato le 

informazioni fornite da ARPA Lombardia e ARPA Piemonte, sulle previsioni delle anomalie climatiche al 2040 

e uno scenario di emissione intermedio 4.5. Il motivo per la scelta di queste informazioni è relativa alle 

variabili che maggiormente pensiamo abbiano un impatto sulla scelta delle persone a migrare a causa del 

contesto climatico. Queste variabili riguardano essenzialmente il benessere individuale dei cittadini in 

relazione alle condizioni ambientali. A oggi, infatti, sembrano essere in aumento gli individui che per scelta 

di vita e/o per attività economico-lavorativa preferiscono spostarsi in aree più elevate, così come riportato 

anche da diverse testate giornalistiche nazionali e come previsto anche da uno studio già nel 2015 a opera 

del Permanent Secretariat della Convenzione delle Alpi6.  

 
6 Si veda ad esempio l’articolo di Luca Zanini del Corriere della Sera del 2020 
https://www.corriere.it/pianeta2020/20_maggio_31/2050-fuga-alpi-cosi-covid-effetto-serra-potrebbero-costringerci-
migrare-quota-8a556cc2-a30c-11ea-8193-03ffea7ed6db.shtml  

https://www.corriere.it/pianeta2020/20_maggio_31/2050-fuga-alpi-cosi-covid-effetto-serra-potrebbero-costringerci-migrare-quota-8a556cc2-a30c-11ea-8193-03ffea7ed6db.shtml
https://www.corriere.it/pianeta2020/20_maggio_31/2050-fuga-alpi-cosi-covid-effetto-serra-potrebbero-costringerci-migrare-quota-8a556cc2-a30c-11ea-8193-03ffea7ed6db.shtml
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Al fine quindi di avere delle proxy del cambiamento climatico sia nelle aree pianeggianti che di montagna 

abbiamo analizzato le anomalie di precipitazioni, temperature massime e numero di notti tropicali, al fine di 

cercare di cogliere maggiormente quegli aspetti del cambiamento climatico che possano spingere gli individui 

a una maggiore propensione alla migrazione ambientale. 

Nei prossimi paragrafi presenteremo i risultati del nostro lavoro. Si noti che in tutte le mappe che verranno 

presentate, l’interpretazione dei colori riportata in figura è da intendersi seguendo la seguente regola 

implicita: più scuro è il colore più il territorio risulta dotato della caratteristica che si sta analizzando 

(esposizione, vulnerabilità ecc.). 

 

Lombardia 

Le figure 4 e 5 riportano le anomalie calcolate a livello di comune per ognuna delle variabili selezionate. La 

figura 4 riporta le mappe per la regione Lombardia, dove per ognuna delle variabili analizzate il colore più 

scuro individua una situazione di maggiore stress climatico. Inoltre tutti i dati sono normalizzati su una scala 

[0,1] e quindi i risultati vanno interpretati in maniera relativa a livello regionale7.  In particolare, si può notare 

in Figura 4a la riduzione delle precipitazioni nella zona sud-occidentale della Lombardia, al confine con il 

Piemonte. In dettaglio, l’anomalia nel periodo 2021 – 2040 prevede la maggiore riduzione di precipitazioni in 

provincia di Pavia e Milano. Si notano invece riduzioni relativamente inferiori nelle aree montane, come 

evidenziato dai colori più chiari nelle mappe. Se si analizza invece il dato delle notti tropicali risulta un 

peggioramento delle condizioni ambientali e di benessere degli individui nella parte suo-orientale della 

regione lombarda, al confine con l’Emilia-Romagna, e nell’area urbana di Milano e Monza. Anche in questo 

caso le previsioni riportano valori relativamente inferiori per le aree montane limitrofe. Se infine guardiamo 

agli scenari relativi all’aumento delle temperature massime, si può notare come in termini relativi le 

montagne sperimenteranno invece un aumento dei valori maggiore rispetto alle aree di pianura, ma 

rimanendo chiaramente su valori sempre inferiori a quelli delle aree urbane. 

 

Al fine di avere un indicatore sintetico del potenziale cambiamento climatico evidenziato a livello di singolo 

comune, si è proceduto con la costruzione di un valore sintetico calcolato come la somma dei valori 

normalizzati delle precedenti variabili e successivamente ridefinito su una scala di valori compresi tra 0 e 1, 

al fine di evidenziare, in termini relativi, le anomalie climatiche maggiori a livello dei singoli comuni. Come 

riportato in Figura 4d, quindi, si denotano valori aggregati relativamente peggiori nella parte sud-orientale 

della regione, area che include una buona parte delle province di Milano e di Monza e Brianza, incluse le due 

aree urbane. Si può quindi concludere a livello preliminare, che le maggiori anomalie climatiche, su un set di 

indicatori selezionato al fine di individuare il potenziale discomfort sui cittadini, avranno un peso 

relativamente maggiore sulle aree di pianura e inferiori sulle aree montane. Ciò in linea di principio può e 

deve avere un maggiore impatto sulla potenziale propensione a migrare degli individui a causa del 

cambiamento climatico, al momento senza tenere in considerazione ulteriori variabili socio-economiche o di 

altre preferenze individuali indagate nelle altre sezioni di questo rapporto.  

 

Rimane da dire che, al fine della nostra analisi, altre variabili climatiche potrebbero essere prese in 

considerazione per la costruzione di un indicatore completo di anomalie climatiche, che se da un lato 

 
7 Tutti gli indicatori compositi creati in questa sezione del rapporto MICLIMI, sono da intendere in senso relativo perché 
l’aggregazione di variabili con scale molto diverse prevede una standardizzazione su livelli 0 – 1. Ciò vuol dire che ciò 
che stiamo riportando in questo rapporto sono valori relativi alla posizione che assume un determinato comune su una 
scala di valori che va da 0 a 1. Quindi, in linea di principio il comune con valore 1 è il comune della regione che presenta 
la più alto valore in confronto agli altri comuni della stessa regione di una determinata caratteristica (vulnerabilità, 
esposizione, rischio, ecc.). 
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potrebbero fornire una maggiore precisione dal punto di vista dell’informazione fornita, dall’altro potrebbero 

sicuramente creare una minore immediatezza nell’interpretazione dei risultati. Al fine di alcuni esempi si 

riporta in figura 4bis le mappe relative alle anomalie del numero di giorni asciutti e della stagione vegetativa. 

Come si denota la prima variabile fornisce valori relativamente peggiori per le aree di pianura (in linea con la 

variabile precipitazioni) mentre la seconda fornisce valori relativamente peggiori per le aree montane (in 

linea con gli aumenti di temperature massime). Ciò fornirebbe comunque, quantomeno dal punto di vista 

della potenziale propensione alla migrazione ambientale elemento di ridondanza senza aggiungere molto a 

questa analisi. 

 
Figura 4. Le anomalie climatiche dei comuni della Lombardia su una scala 0-1 con RCP 4.5 in relazione alle variabili a) 

precipitazioni; b) variazione del numero di notti tropicali; c) temperature massime; d) indicatore composito di anomalie 

climatiche. 
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Figura 4bis. Variabili aggiuntive di anomalie comuni della Lombardia su una scala 0-1 con RCP 4.5. 

 

 

Piemonte 

 

Se si replica la stessa analisi per la regione Piemonte (Figura 5), si nota come l’area al confine con la 

Lombardia, in particolare tra le province di Alessandria e parzialmente Vercelli, sia tra quelle maggiormente 

colpite dal cambiamento climatico, oltre alla provincia di Asti più all’interno della regione. Ciò se da un lato 

corrobora la nostra analisi, dall’altro solleva maggiori preoccupazioni per l’area evidenziata perché richiama 

potenzialmente la necessità di porre in atto delle azioni di mitigazione a scale sovra-regionale con chiari 

problemi di coordinamento delle azioni tra regioni amministrativamente diverse. 

 

In dettaglio, il Piemonte presenta una fotografia maggiormente disomogenea rispetto alla Lombardia: si 

denotano in questa regione anche valori relativamente peggiori in aree montane, come ad esempio un deficit 

di precipitazioni a nord, nella provincia di Verbano-Cusio-Ossola, mentre i valori relativi alle notti tropicali e 

alle temperature massime sono in linea con quelle della Lombardia (maggiori anomalie per numero di notti 

tropicali nelle aree pianeggianti e urbane come la città di Torino e maggiori aumenti di temperatura in aree 

montane). Se infine mettiamo tutte insieme le variabili, creando anche per il Piemonte un indicatore di 

anomalie climatiche, si nota come la parte sud-orientale della regione è quella che presenta uno scenario 

relativamente peggiore da un punto di vista dell’impatto complessivo del cambiamento climatico sul 

benessere degli individui. Come detto in precedenza, quest’area costituisce un territorio a cavallo delle due 

regioni, dove gli impatti del cambiamento climatico saranno maggiormente evidenti. 

 

 

Indice di propensione alla migrazione nelle le due regioni 

 

Prima di andare a completare l’analisi con lo studio socio-economico dei territori oggetto di ricerca di questo 

lavoro, rimane da dire che il cambiamento climatico può avere una ripercussione anche sulle intensità di 

eventi a carattere temporalesco, come quelli sperimentati dalla Regione Emilia-Romagna tra il 2 e il 17 
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Maggio del 2023: serie di eventi che ha causato numerose esondazioni e frane in un territorio vastissimo. 

Sarebbe dunque utile, al fine di una migliore comprensione di impatti socio-economici del cambiamento 

climatico sui territori, integrare l’analisi appena descritta con i valori di pericolosità idrogeologica. In Figura 6 

si riporta quindi la pericolosità da alluvione delle due regioni8.   

 

 
Figura 5. Le anomalie climatiche dei comuni del Piemonte su una scala 0-1 con RCP 4.5 in relazione alle variabili a) 

precipitazioni; b) variazione del numero di notti tropicali; c) temperature massime; d) indicatore composito di anomalie 

climatiche. 

 
8 Dati forniti da ISPRA 
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Figura 6. Pericolosità da alluvione di Lombardia e Piemonte secondo i dati forniti da ISPRA e normalizzati su scala 0-1. 

 

 

Dopo aver analizzato le anomalie climatiche delle regioni oggetto di studio (e quindi la parte hazard), abbiamo 

bisogno di integrare le valutazioni socio-economiche. A tal fine, abbiamo realizzato delle mappe che 

riassumono, a livello comunale, i concetti di esposizione economica, vulnerabilità e resilienza socio-

economica. Tutti gli indicatori compositi qui identificati sono poi aggregati in un indicatore sintetico che coglie 

i potenziali impatti del cambiamento climatico come interazione dell’hazard, dell’esposizione, della 

vulnerabilità e della resilienza. Avendo selezionato, però, una serie di variabili che possono fungere da aspetti 

attrattivi o repulsivi, sia dal punto di vista ambientale che socio-economico, possiamo interpretare questi 

valori come una sorta di proxy per una eventuale propensione alla migrazione ambientale ipotizzando che, 

se il benessere individuale viene influenzato dalle anomalie climatiche, allora l’individuo maggiormente 

propenderebbe a migrare verso luoghi maggiormente confortevoli. Le figure 7 e 8 mostrano i risultati di 

questa analisi.  

 

Come detto in precedenza si ricorda nuovamente che più scuro è il colore più il territorio risulta dotato della 

caratteristica che si sta analizzando (esposizione, vulnerabilità ecc.). Si noti però che l’indicatore di 

propensione alla migrazione climatica verrà dato dalla somma dei valori degli indicatori compositi di 

cambiamento climatico, esposizione, vulnerabilità e resilienza. Essendo questi correlati positivamente o 

negativamente alla propensione alla migrazione, le scale di riferimento dovranno necessariamente riflettere 

questo aspetto. Più in dettaglio, si ritiene che maggiore sia la presenza di anomalie climatiche e di 

vulnerabilità socio-economica maggiore sia la propensione a migrare. Al contrario, maggiore è il “valore 

economico” e la resilienza socio-economica dei territori e minore sarà la propensione a migrare, perché 

questi sono considerabili come fattori attrattivi rispetto alle scelte localizzative di individui e imprese. Come 

si nota nelle figure 7 e 8 quindi le scale di riferimento dei diversi indicatori riflettono queste considerazioni 

(gradazioni di colore invertite). Ancora una volta, giova sottolineare però che non si ipotizza qui una relazione 

strettamente causale e deterministica: infatti, altri fattori (quali valori, aspirazioni, scelte di vita, ecc.), 

possono entrare in gioco e spingere le persone a lasciare territori che pur sono ad alto valore economico, 

come appunto le aree urbane di Milano e di Torino. 
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Per quanto riguarda il dettaglio relativo agli indicatori di esposizione, vulnerabilità e resilienza, si nota una 

relativa corrispondenza tra l’esposizione e la resilienza, dove la maggiore ricchezza e la migliore capacità di 

adattamento a shock esterni si ritrova nelle aree urbane e in generale nelle aree pianeggianti del centro della 

regione. Non risulta essere così netta invece l’evidenza per la vulnerabilità, rispetto a cui si evidenziano valori 

elevati sia nella parte meridionale e pianeggiante della regione che nelle aree montane, anche se l’area 

meridionale e soprattutto quella sud-occidentale riportano i valori più elevati. 

Aggregando quindi i valori di tutti gli aspetti connessi a una potenziale propensione alla migrazione 

ambientale si può notare come in generale le aree di pianura possano sperimentare, a seguito di uno scenario 

intermedio di cambiamento climatico, una maggiore propensione alla migrazione climatica  dei loro abitanti9, 

mentre le aree montane, generalmente, possono essere intese come aree da dove la propensione alla 

migrazione climatica sia inferiore 10. Risulta infine interessante notare come le aree collinari siano in questo 

scenario le aree meno propense a sperimentare migrazione ambientale, quanto meno in uscita, risultando di 

fatto potenzialmente più attrattive. 

 

La figura 8 riporta la stessa analisi per il Piemonte: qui i risultati mostrano degli indicatori relativamente 

migliori per alcune aree urbane sia in termini di maggiore valore economico (esposizione) che di maggiore 

resilienza e minore vulnerabilità. Le aree montane con alti valori di esposizione e resilienza e bassa 

vulnerabilità invece sono quelle che probabilmente beneficiano di spillover positivi dalla presenza di alcune 

aree urbane (si veda ad esempio le aree montane più vicine alla città di Torino), quindi corroborando in un 

certo senso il concetto di metromontagna, dove per spillover si intende in questo caso gli effetti positivi in 

termini di presenza di servizi e vicinanza territoriale di queste aree. Se infine aggreghiamo il tutto nel nostro 

indice di propensione alla migrazione, si può notare come le aree montane lontane dai grandi centri urbani 

sperimenteranno ulteriori processi migratori in uscita, mentre al contrario le aree montane vicino alle grandi 

città potrebbero beneficiare di una migrazione in entrata a causa dei cambiamenti climatici in corso. Va anche 

detto che, sebbene l’area sudorientale della regione sia particolarmente coinvolta dai processi del 

cambiamento climatico in atto, questo potrebbe essere mediato dalle caratteristiche di vulnerabilità e 

resilienza di questi territori.  

 

Rimane infine da confrontare le due regioni in ottica di impatto potenziale del cambiamento climatico sulla 

propensione alla migrazione ambientale e le relative differenze tra aree pianeggianti e aree di montagna 

(Figura 9).  

 

Da un punto di vista di impatto del cambiamento climatico, si può notare che le due regioni sperimentano 

situazioni relativamente simili, dove le principali anomalie sono attese in aree pianeggianti e soprattutto in 

ambito urbano, con l’area meridionale a cavallo della Lombardia e del Piemonte che risulta essere 

maggiormente influenzata dal cambiamento climatici. Quando si guarda però al processo globale, cioè 

integrando all’interno di uno scenario climatico gli aspetti antropici e socio-economici, si possono notare 

delle differenze nelle caratteristiche delle due regioni. 

 

 

 
9 Migrazione che può indirizzarsi verso le aree montane così come verso altri territori ritenuti climaticamente più 
confortevoli, anche in altre regioni o all’estero. 
10 Considerando solo il clima, perché la fragilità economica, demografica e dei servizi, possono invece spingere a lasciare 
questi territori nonostante il clima migliore. 
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Figura 7. Indicatori compositi per i comuni Lombardi di a) esposizione, b) vulnerabilità, c) resilienza. La loro aggregazione 

in un singolo indicatore che include le anomalie climatiche viene qui intesa come (d) propensione alla migrazione 

climatica 
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Figura 8.  Indicatori compositi per i comuni Piemontesi di a) esposizione, b) vulnerabilità, c) resilienza. La loro 

aggregazione in un singolo indicatore che include le anomalie climatiche viene qui intesa come (d) propensione alla 

migrazione climatica 
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Figura 9.  Il confronto tra le aree metromontane delle due regioni in termini di clima e propensione alla migrazione 

 

 

Se infatti da un lato in Lombardia sia le aree metropolitane di pianura sia i territori montani sembrano 

sperimentare alte propensioni alla migrazione ambientale, questo si ribalta in Piemonte, dove in generale 

gran parte delle aree montane potranno potenzialmente sperimentare un’alta propensione alla migrazione, 

con l’eccezione delle aree a ridosso della Città metropolitana di Torino. Infine in entrambe le regioni le aree 

collinari sembrano essere quelle meno colpite dalla propensione a migrare e potenzialmente queste aree 

potrebbero diventare attrattori di popolazione. Certo molto dipenderà dal trend relativo al cambiamento 

climatico. 
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Prime evidenze parziali relative alla relazione tra cambiamento climatico e scelte localizzative degli 

individui 

 

In quest’ultima sezione ci siamo concentrati su un sotto campione di comuni dell’area metro montana 

piemontese, in virtù della disponibilità, grazie a un partner del progetto 11, dei dati relativi ad alcune delle 

principali variabili climatiche giornaliere (partecipazioni, temperature massime e minime e umidità relativa 

massima e minima) su un arco temporale relativamente lungo (dal 2003) per i seguenti comuni Piemontesi: 

Acceglio, Baceno, Bardonecchia, Biella, Bra, Formazza, Mombarcaro, Oulx, Sestriere, Torno, Valdieri, Vercelli 

e Vinadio.  

 

Questi comuni presentano chiaramente delle caratteristiche socio-economiche rilevanti, ma a gruppi 

possono ritenersi omogenei, nel senso che Bardonecchia, Biella, Bra, Torino e Vercelli presentano delle 

caratteristiche prevalentemente urbane, mentre le restanti hanno caratteristiche più rurali (anche in 

relazione alla popolazione che risiede in queste aree). Aspetti che sicuramente si riscontrano anche nelle 

differenze di tassi di crescita delle popolazioni osservati in questi territori. 

 

Al fine quindi di analizzare la potenziale correlazione tra cambiamento climatico e scelte localizzative, 

abbiamo scelto una strategia che combinasse le conoscenze delle diverse discipline. In particolare abbiamo 

analizzato il trend di popolazione in un arco temporale lunghissimo dal 1891 al 2011 e abbiamo confrontato 

il tasso di crescita dei decenni posto 1960, con la crescita del periodo 1891 – 1951 (e per robustezza delle 

analisi anche per il periodo 1891 -1961).   

 

Il motivo per cui abbiamo scelto queste date è che, come evidenziato in letteratura, dopo il 1960, le aree 

interne del paese hanno visto un sempre maggiore spopolamento a favore delle aree urbane.  Le differenze 

dei tassi di crescita con un valore medio, quindi vanno a catturare quegli aspetti di crescita della popolazione 

per così dire ‘naturali’ cioè al netto dei processi di industrializzazione che hanno coinvolto l’Italia nel secondo 

dopoguerra, di fatto abbiamo creato delle variabili di ‘anomalie socio-economiche’.  

 

Come secondo step, abbiamo correlato questi valori con le variabili climatiche relative al periodo 2003 – 2010 

e analizzato se il processo climatico, fosse in un certo senso correlato a cambiamenti nei tassi di crescita 

‘naturali’ delle aree analizzate.  

 

Per quanto riguarda gli aspetti climatici abbiamo calcolato i valori medi annuali delle, precipitazioni, delle 

temperature e delle umidità relative, per il periodo 2003 – 2011 e abbiamo calcolato il valore annuale medio 

sul periodo selezionato, anche suddiviso per trimestri. I risultati sono riportati in tabelle: 

 

In generale quanto si mostra da questa analisi preliminare è che i territori del nostro piccolo campione hanno 

visto un aumento dei trend di crescita rispetto al periodo di riferimento all’aumento delle precipitazioni, in 

particolare in aree montane, e una riduzione della crescita all’aumentare delle temperature, con differenze 

tra aree urbane e aree montane che risultano essere rilevanti  solo per il livello di precipitazioni e le 

temperature minime. 

 

 
11 I dati sono stati forniti dal Presidente della Società Meteorologica Italiana, Dr. Luca Mercalli. 
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Di certo questa va considerata ancora come un’analisi esplorativa, ma l’allargamento del campione di 

riferimento e dell’arco temporale considerato potrà dare sicuramente dei risultati più robusti in lavori 

successivi. 

 

 
Tabella 1. Risultati della correlazione tra cambiamento climatico e variazione di popolazione, campione intero 

 

 
 

 
Tabella 2. Risultati della correlazione tra cambiamento climatico e variazione di popolazione, con inclusione della 

variabile area urbana. 

 

 
 

 

2.4 Discussione e conclusioni 
 

Questo studio risulta essere uno dei primi lavori che indaga la potenziale propensione alla migrazione  verso 

le aree montane a causa del cambiamento climatico in paesi del nord globale. La letteratura attuale infatti 

tende a fornire studi di impatto del cambiamento climatico, in particolare a seguito di eventi estremi, in paesi 

in via di sviluppo, dove chiaramente il benessere degli individui è spesso già ridotto per le condizioni di 

povertà, conflitto, ecc.  

 

PMM Tmax Tmin Umax Umin

0.27** -2.57*** 0.024 -0.41 -0.173

(0.100) (0.66) (0.15) (0.81) (0.54)

R2 0.4 0.58 0.0023 0.0225 0.0092

Osservazioni 13 13 13 13 13

Anomalia 

Demografica

Signi ficativi tà  rispettivamente a l  * 10%, ** 5%, ***1% (standard error in parentes i )

PMM Tmax Tmin Umax Umin

0.27*** -2.28*** 0.1 -0.34 -0.015

(0.100) (0.70) (0.13) (0.74) (0.5)

-0.18** -0.01 -0.021* -0.02 -0.18

(0.0073) (0.0079) (0.082) (0.01) (0.011)

R2 0.62 0.62 0.26 0.12 0.08

Osservazioni 13 13 13 13 13

Signi ficativi tà  ri spettivamente a l  * 10%, ** 5%, ***1% (s tandard error in parentes i )

Anomalia 

Demografica

Area Urbana
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Partendo dell’aneddotica attuale su singoli e famiglie che già oggi hanno scelto in Italia di muoversi verso le 

terre alte area al fine di adattarsi o mitigare gli effetti del cambiamento climatico, chiaramente come con-

causa di processi decisionali più complessi, ci siamo chiesti dunque se e come, in scenari futuri, gli individui, 

anche in paesi economicamente più sviluppati, potranno (o dovranno) scegliere di spostarsi internamente 

verso territori climaticamente più ameni, come quelli alpini. 

 

Per far ciò si è preso spunto dalla grande quantità di lavori, studi e analisi sul cambiamento climatico e sulle 

sue previsioni in due regioni - Lombardia e Piemonte - dove negli ultimi anni il cambiamento climatico sta 

facendo sentire le sue ripercussioni, a livello di territorio metromontano, in termini di fusione dei ghiacciai, 

prolungati periodi di siccità, ondate di calore, inframmezzate da violenti eventi temporaleschi, di breve 

periodo ma spesso di natura molto intensa, come quelle recenti di Luglio 2023. Si è quindi scelto di focalizzarsi 

su una serie di indicatori climatici che possono avere un impatto rilevante sulla qualità della vita dei cittadini 

e quindi potenzialmente influenzare le scelte insediative degli individui e delle famiglie.   

 

Inoltre, in un’ottica ecologica dell’economia, abbiamo cercato di indagare la propensione alla migrazione 

ambientale come risultato dell’interazione di aspetti naturali e socio-economici: infatti il cambiamento 

climatico può essere visto come innesco per le decisioni localizzative degli individui, le quali però devono 

interfacciarsi con le caratteristiche e le condizioni socio-economiche dei territori. Ecco perché abbiamo fatto 

interagire le variabili naturali con quelle più prettamente socio-economiche - quali l’esposizione, la resilienza 

e la vulnerabilità - che nell’ottica della letteratura del cosiddetto disaster management, assumono grande 

rilevanza analitica. 

 

Muovendoci all’interno di questa letteratura, abbiamo voluto modellare gli aspetti di esposizione, 

vulnerabilità e resilienza in termini di caratteristiche regionali che possono aumentare o diminuire la 

propensione alla migrazione verso le montagne. Tramite la creazione di un indice composito abbiamo 

modellato quindi questa propensione alla migrazione climatica in rapporto alla potenzialità dei territori 

oggetto di analisi di fornire maggiori o minori amenità sia dal punto di vista ambientale che climatico. Una 

potenziale critica all’approccio qui seguito è che non necessariamente l’amenità del luogo costituisce un 

fattore sufficiente a innescare la propensione delle persone a trasferirsi (o a restare) in esso, ma, in attesa di 

uno studio ulteriore e più approfondito (anche attraverso la creazione di dati primari), pensiamo si possa 

ritenere una prima proxy per indagare tale propensione. 

 

Consapevoli che tali scelte di approccio sono necessariamente parziali (e in un certo senso anche arbitrarie), 

crediamo che in futuri lavori andrebbe ulteriormente indagata la connessione tra aspetti climatico-ambientali 

e scelte/necessità localizzative degli individui. A tal proposito, si potrebbe ipotizzare di effettuare dei case 

study in territori che presentano resilienza e vulnerabilità agli estremi della distribuzione prodotta (quindi 

comuni top e bottom in termini di resilienza e di vulnerabilità) e di integrarli con dati climatici puntuali 

specialmente in relazione al disagio termico. Ad esempio, grazie alle rilevazioni condotte nelle Alpi dal 

climatologo Luca Mercalli o alle stazioni della rete Meteonetwork, sarebbe possibile analizzare su un periodo 

di tempo relativamente lungo un indicatore di disagio termico  (Fig. 10) che potrebbe essere correlato a 

movimenti migratori interno verso aree montane. Questi aspetti potrebbero quindi essere approfonditi in 

successive analisi. 
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3. Mobilità residenziale dalle grandi città ai comuni montani: i casi di 

Milano e Torino 
 

Silvia Keeling 
Università degli Studi di Milano, Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche 

 

 

3.1 Introduzione 
 

Questo capitolo presenta i dati e le riflessioni sulla mobilità residenziale dalle due più grandi città del nord-

ovest italiano, Milano e Torino, ai piccoli comuni montani del nostro paese, focalizzando l’attenzione su 

coloro che, dalla Pianura padana, decidono di spostare la propria residenza nelle valli circostanti, o in altre 

zone montane, per motivazioni legate alla propria percezione in merito alle conseguenze del cambiamento 

climatico, attuali e soprattutto future.  

Le zone pianeggianti – la Pianura padana in primis – e le grandi aree urbano metropolitane sono e saranno 

infatti più soggette ad alcuni effetti legati al cambiamento climatico, come, per esempio, le ondate di calore, 

le “notti tropicali” e in generale quelle conseguenze analizzate nella sezione del progetto MICLIMI dedicata 

alla mappatura del cambiamento climatico nella metromontgna padana. È ragionevole supporre che chi 

sposti la propria residenza da una città di pianura a un comune montano, lo faccia anche per andare incontro 

a una situazione climatica meno interessata da questo tipo di fenomeni. Allo stesso tempo, l’intensificarsi 

dell’inquinamento in pianura e negli agglomerati urbani potrebbe portare alcune persone a scegliere di vivere 

in una zona montana più rurale e meno antropizzata anche per ragioni di ordine sanitario.  

 

Per la natura dei dati disponibili e dato l’intrecciarsi di diverse motivazioni e fattori alla base delle scelte 

individuali, non sarà qui possibile rispondere in modo esaustivo a questi specifici quesiti; nonostante ciò, si 

tenterà di dare una dimensione quantitativa ai flussi di migrazione interna che portano alcuni cittadini a 

spostare la propria residenza verso le terre alte e meno urbanizzate. A tale proposito, sono stati scelti come 

casi studio i comuni di Milano e di Torino per alcune loro caratteristiche condivise: infatti, entrambi si trovano 

nel nord Italia, in Pianura padana, ma prossimi al territorio Alpino, ed entrambi i comuni sono parte di grandi 

città metropolitane; nel contempo, come vedremo, si tratta anche di casi di studio con peculiarità e differenze 

che li rendono ciascuno a se stante, a partire proprio dal loro diverso intreccio con il territorio montano, in 

termini anzitutto di mobilità e spostamenti. 

 

L’arco di tempo qui considerato rispetto alla raccolta e analisi dei dati demografici comprende il quinquennio 

tra il 2017 e il 2021: si è voluto ragionare su di un lasso di tempo abbastanza breve, ma comunque già 

significativo, con al centro l’evento rappresentato dallo scoppio della pandemia da Covid-19, i cui effetti in 

termini di mobilità verso le aree rurali e montane sono stati a lungo discussi in letteratura e a livello 

mediatico. 

 

Dal punto di vista delle fonti, prendendo come riferimento i dati ISTAT, la prima parte dell’analisi si è 

concentrata sulla porzione di cittadini che hanno cancellato la propria residenza dai registri anagrafici di 

Milano e di Torino nel quinquennio in oggetto, scegliendo di iscriversi, e quindi di risiedere anagraficamente, 

presso un comune  italiano classificato da ISTAT come montano. Il calcolo della percentuale che questi 

soggetti rappresentano sul totale dei cittadini che sono fuoriusciti dalle due città ha permesso di valutare - 
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perlomeno rispetto ai dati ufficiali e focalizzandosi su cambi definitivi di residenza - l’ampiezza del fenomeno 

migratorio che dalle grandi città di pianura si direziona verso le zone montane.  

 

La seconda parte dell’analisi ha voluto esplorare - sempre sulla base dei dati ISTAT - il fenomeno della 

migrazione interna verso le terre alte in maggiore dettaglio, andando quindi a indagare quanti dei cittadini 

che sono fuoriusciti dalle città di Milano e di Torino hanno preferito come luogo di nuova iscrizione un 

comune con un “alto grado di montanità”, ovvero un comune la cui sede municipale si trova almeno a 700 m 

di altitudine s.l.m. (o al di sopra di tale quota), oppure un comune classificato come montano da ISTAT e che 

presenta nel contempo un “basso grado di urbanizzazione”. Per questo motivo, al dataset sono state aggiunte 

le informazioni relative all’altitudine della sede municipale dei comuni di destinazione, prese dal sito web 

dell’Istituto Nazionale di Statistica, e il grado di urbanizzazione, assegnato secondo classificazione Eurostat. 

  

Grazie alla suddivisione per anno, è stato possibile valutare le oscillazioni percentuali di questo specifico 

fenomeno migratorio nei 5 anni di osservazione, mentre grazie al dettaglio del dato relativo ai comuni di 

destinazione si è potuti risalire alle aree montane che riscontrano maggiori preferenze da parte di chi lascia 

le città di Milano e Torino. Questo ha permesso di valutare  quanto la prossimità del territorio montano 

(quello alpino anzitutto) a questi centri urbani sia un fattore di attrazione per i cittadini in uscita.  

 

In estrema sintesi, anticipando le conclusioni, i risultati sembrano suggerire che, nonostante le città di Milano 

e Torino presentino alcune caratteristiche simili e flussi migratori di portata comparabile, la migrazione 

residenziale verso le terre alte presenta differenze sostanziali a seconda della città di provenienza. Questo 

suggerisce che l’analisi del fenomeno debba procedere per casi studio, con grande attenzione ai contesti 

socio-economici e strutturali locali, così da poter includere un ragionamento più ampio che vada oltre alla 

posizione e alla fisicità geografica, ma che guardi anche la componente politico-amministrativa e a quella  

storico-culturale di ogni città.  

 

 

3.2 Nota metodologica 
 

Ai fini della nostra analisi, sono stati analizzati i dati ISTAT relativi alle cancellazioni dai registri anagrafici dei 

comuni di Milano e Torino, distribuiti in forma aggregata per anno di cancellazione e comune nazionale di 

destinazione. L’arco di tempo di riferimento per questa analisi va dal 1° gennaio 2017 fino ad arrivare al 31 

dicembre 2021. A ogni comune di destinazione è stata assegnata la zona altimetrica, l’altitudine sul livello del 

mare della sede municipale, e il grado di urbanizzazione.  

 

La zona altimetrica di ogni comune è stata determinata seguendo la classificazione ISTAT, che divide il 

territorio nazionale in zone omogenee derivanti dall'aggregazione di comuni contigui sulla base di valori 

soglia altimetrici. Secondo questa classificazione, le zone altimetriche di pianura sono distinte da quelle di 

montagna e di collina, e queste ultime sono ulteriormente ripartite, per tener conto dell'azione moderatrice 

del mare sul clima, rispettivamente in zone altimetriche di montagna interna e collina interna e di montagna 

litoranea e collina litoranea. Ai fini della seguente ricerca, che non comprende come fattore di analisi il clima 

più mite delle zone adiacenti al mare, si è optato per una classificazione più superficiale a tre categorie, che 

differenzi i comuni di pianura da quelli di montagna (sia essa interna o litoranea) e da quelli di collina (sia 

essa interna o litoranea).  
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In una prima sezione dell’analisi si è quindi proceduto a calcolare l’ampiezza del fenomeno migratorio che 

interessa i cittadini che hanno cancellato la propria residenza dai Comuni di Milano o di Torino, per iscriversi 

nei registri anagrafici di un comune italiano classificato come ‘montano’. Per fare ciò, per ogni città, si è 

valutato il rapporto percentuale dei cittadini che si sono iscritti presso i comuni classificati come ‘montani’ 

sul totale delle cancellazioni. Grazie alla suddivisione per anno di cancellazione, si è potuto ripetere il 

rapporto percentuale per ogni anno di osservazione, e grazie alla ripartizione dei cancellati dai registri delle 

anagrafi per Comune nazionale di destinazione, si è potuto risalire alle zone altimetriche montane più 

“gettonate”.   

 

La classificazione ISTAT per zone altimetriche fa emergere delle aree che, per quanto omogenee, possono 

tuttavia includere comuni che si situano ad altitudini molto differenti. Per distinguere quindi i comuni indicati 

come montani nella classificazione ISTAT, dai comuni che si trovano in territori montani, si è deciso di 

considerare, come ulteriore fattore di analisi, l’altitudine sul livello del mare della sede municipale di ogni 

comune di destinazione. I dati relativi all’altezza sul livello del mare di ogni comune, rilevata 

convenzionalmente in corrispondenza dell’edificio del Municipio, sono stati dedotti dalle statistiche 

pubblicamente consultabili e scaricabili dal sito web dell’Istituto Nazionale di Statistica.  

 

A ogni comune di destinazione è stato  assegnato il grado di urbanizzazione, dettagliato per anno, secondo 

la classificazione Eurostat: i comuni sono ordinati secondo tre gradi di urbanizzazione – alto, medio e basso 

– che è calcolato mediante uno strumento di misurazione basato sulla densità demografica e il numero di 

abitanti per chilometro quadrato. Un alto grado di urbanizzazione comprende le "Città" e le "Zone 

densamente popolate", un medio gradi di urbanizzazione include le "Piccole città e sobborghi" o le "Zone a 

densità intermedia di popolazione", e un basso grado di urbanizzazione coinvolge le "Zone rurali" o le "Zone 

scarsamente popolate". 

 

Nella seguente analisi, chiameremo quindi ad ‘alto grado di montanità’ tutti quei comuni la cui sede 

municipale si trova a un’altitudine pari a, o superiore ai, 700 m s.l.m. o che sono definiti ‘montani’ secondo 

la classificazione ISTAT e che presentano un grado basso di urbanizzazione. Si è proceduto a calcolare 

l’ampiezza del fenomeno migratorio residenziale che interessa i cittadini che hanno cancellato la propria 

residenza dai Comuni di Milano o di Torino per iscriversi nei registri anagrafici di un comune ad ‘alto grado di 

montanità’. Per fare ciò, si è valutato il rapporto percentuale dei cittadini che si sono cancellati da Milano e 

da Torino e che si sono iscritti presso un comune ad ‘alto grado di montanità’ sul totale delle cancellazioni. 

Grazie alla suddivisione per anno di cancellazione, si è potuto ripetere il rapporto percentuale per ogni anno 

di osservazione, e grazie alla ripartizione dei cancellati dai registri delle anagrafi per Comune nazionale di 

destinazione, si è potuto risalire alle aree ad ‘alto grado di montanità’ più richieste.   

 

 

3.3 I flussi migratori diretti verso la montagna: uno sguardo complessivo su cancellazioni e 

iscrizioni alle anagrafi comunali 
 

3.3.1 L’analisi dei flussi residenziali per zona altimetrica, altitudine e grado di urbanizzazione del 

comune di destinazione 
 

Ogni anno, una percentuale compresa tra il 2% e il 3% dei residenti dei comuni di Milano e di Torino decidono 

di spostare la loro residenza altrove (si veda la Tabella I in appendice): una porzione, apparentemente esigua, 
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ma in linea, o addirittura superiore, a quella di altre grandi città del Nord e Centro Italia (si veda sempre la 

Tabella I in appendice). Tra questi, coloro che scelgono di spostare la propria residenza dalle grandi città di 

Torino e Milano verso le terre alte, rispetto a comuni in pianura o in aree costiere, rappresentano una 

percentuale limitata.  

I dati presentati nel grafico in Figura 1 ce lo mostrano: infatti, la percentuale di individui che hanno cancellato 

la propria residenza dal comune di Milano e che hanno scelto di iscriversi presso un comune montano 

ammonta al 7%, e la percentuale di chi fa lo stesso cancellandosi, però, dal comune di Torino, si aggira attorno 

al 9% circa. Chi si sposta dal comune di Torino prepondera leggermente, anche se significativamente (p <.001) 

di più, a trasferirsi in un comune montano di chi invece cancella la propria residenza dal comune di Milano.  

 

 
Figura 1 Distribuzioni percentuali delle cancellazioni dai comuni di Milano (a sinistra) e Torino (a destra) per zona 

altimetrica del comune di destinazione. N totale di cancellazioni da Milano: 154270; N totale di cancellazioni da Torino: 

88116. Le distribuzioni e di frequenza per zona altimetrica di destinazione sono riportate nella Tabella II in Appendice. 

 

 

Le differenze tra i flussi di residenti in uscita dalle due città sono però più evidenti quando andiamo a 

considerare la porzione di chi, cancellatosi da Milano o da Torino, si iscrive in un comune di pianura o di 

collina: infatti, se quasi i 3/4 – il 73% – di chi si cancella dai registri anagrafici di Milano finisce per rimanere 

in pianura, la percentuale di chi rimane in pianura una volta cancellatosi dai registri anagrafici di Torino è 

significativamente più bassa (p < .001), aggirandosi attorno al 57%. Al contrario, coloro che scelgono, uscendo 

da Torino, di risiedere formalmente in un comune di collina – più di 1/3 sul totale delle cancellazioni 

complessive – rappresentano una percentuale significativamente maggiore (p < .001) di chi fa la stessa scelta 

uscendo da Milano: solo il 20% di questi, infatti, si trasferisce in collina. Vale la pena qui ricordare come la 

stessa città di Torino sia compenetrata dal territorio collinare, verso cui naturalmente si estendono l’abitato 

e le sue propaggini, così come anche le prime vallate alpine sono ben più prossimi al capoluogo piemontese 

rispetto a quanto lo sono a quello lombardo. 

 

Lo scopo di questa sezione di indagine è anche quello di spingersi oltre allo studio del territorio tripartito in 

zone altimetriche così come dalla classificazione ISTAT. Si è quindi voluto approfondire il fenomeno 

migratorio che dalle città di pianura si direziona in montagna, andando a investigare quanto questo coinvolga 

un certo tipo di destinazione montana, posta più in alto e meno urbanizzata. A questo proposito, si sono 

analizzati i flussi migratori interni che dalla città si direzionano verso un comune ad ‘alto grado di montanità, 

così definito o per l’altitudine della sua sede municipale (pari a - o al di sopra dei - 700 m s.l.m.) o perché 

montano (secondo classificazione ISTAT) e con un grado di urbanizzazione basso. 
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In Tabella 1, sono presentate le distribuzioni percentuali di chi, cancellandosi dai registri delle anagrafi di 

Milano e Torino, ha preferito iscriversi presso un comune con sede municipale a un’altitudine pari a, o al di 

sopra dei, 700 m s.l.m.) invece che scegliere un altro tipo di destinazione.  

 

 
Tabella 1 In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga, il comune di destinazione 

classificato in base alla zona altimetrica e all’altitudine. Sono presentate le frequenze assolute (N) e percentuali (%) sul 

totale delle cancellazioni. 

 

 
 

 

Come ci mostrano i risultati, i flussi migratori di natura residenziale verso i comuni delle terre alte appaiono 

decisamente ridotti quando ci concentriamo sulle destinazioni strettamente situate ad altitudini più elevate: 

infatti, solo una percentuale dell’1,5 % di chi si sposta da Milano, e una percentuale leggermente maggiore, 

del 2,2%, di chi si sposta da Torino, sceglie come luogo di residenza un comune montano con una sede 

municipale a una altitudine pari a, o al di sopra dei, 700 m s.l.m. 

 

La percentuale di chi propende per un comune con un’altitudine elevata sul totale delle cancellazioni dalle 

due grandi città in esame è, quindi, piuttosto bassa. Quando andiamo però a considerare solo quella quota 

parte di cittadini che, spostandosi dalla città, ha scelto di andare a vivere in montagna da residente, notiamo 

che, all’interno di questa sotto popolazione, il 20% di chi si sposta da Milano, e il 24% di chi si sposta da Torino 

preferisce un comune al di sopra dei 700 m s.l.m., come si evince dalla Figura 2.  

 

Ancora una volta, la differenza tra la porzione di nuovi residenti di comuni montani provenienti da Milano e 

quella di nuovi residenti provenienti da Torino è statisticamente significativa (p > .001), un dato che sembra 

confermare come la tendenza alla migrazione interna verso le terre alte, in termini di residenza ufficiale, sia 

più diffusa nel capoluogo piemontese.  

 

 

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 2244 1906 3931

% 1,5 2,2 1,7

N 8963 5932 14895

% 5,8 6,7 6,1

N 143063 80278 223560

% 92,8 91,2 92.20

Comuni ≥700 m

Comuni montani <700 m

Altri comuni 
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Figura 2 Distribuzioni percentuali di cancellazioni dal comune di Milano (a sinistra) e di Torino (a destra) per 

altitudine del comune montano di destinazione. N totale di cancellazioni da Milano: 154270; N totale di 

cancellazioni da Torino: 88116. Le frequenze numeriche sono dettagliate nella Tabella III in Appendice. 

 

 

Per quanto riguarda invece il grado di urbanizzazione, chi cancella la propria residenza dal comune di Milano 

per spostarsi verso un comune montano poco urbanizzato non arriva nel complesso degli spostamenti al 3%, 

mentre chi fa la stessa scelta trasferendosi dal comune di Torino supera il 4%, come descritto in Tabella 2. 

 
 

Tabella 2 In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga, il comune di destinazione 

classificato per zona altimetrica e grado di urbanizzazione. Presentate le frequenze assolute (N) e percentuali (%) sul 

totale delle cancellazioni. 

 

 
 

 

Chi esce da Torino sembra quindi leggermente più propenso a trasferirsi verso un comune montano e 

relativamente marginale rispetto a chi esce da Milano. Questa differenza appare più marcata quando 

andiamo a valutare la porzione di cittadini che si trasferiscono in comuni montani a basso grado di 

urbanizzazione sul totale dei cittadini che si sono trasferiti in montagna dalle due città, come abbiamo fatto 

in Figura 3.  

 

  

 

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 4411 3753 8164

% 2,9 4,3 3,4

N 6687 3975 10662

% 4,3 4,5 4,4

N 143172 80388 223560

% 92,8 91,2 92,2

Comuni montani urbanizzazione 

bassa o ‘rurali’

Comuni montani urbanizzazione 

medio/alta

Altri comuni 
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Se il 60% di chi si è cancellato dal comune di Milano per trasferirsi in montagna ha preferito una destinazione 

più urbanizzata rispetto a un comune rurale e meno abitato (vale la pena qui di ricordare come in molti casi 

i comuni montani più urbanizzati coincidono con mete turistiche e stazioni sciistiche), nel caso di Torino la 

percentuale di chi si iscrive presso un comune montano poco urbanizzato è praticamente identica a quella di 

chi si si iscrive presso un comune con un grado medio/alto di urbanizzazione (il 49% dei fuoriuscenti da Torino 

ha preferito un comune poco urbanizzato contro il 50% si chi ha preferito un comune con un grado 

medio/alto di urbanizzazione). Dunque nel caso dei torinesi, sembra che i comuni più rurali abbiano 

sostanzialmente la stessa forza attrattiva di quelli maggiormente urbanizzati. 

 

 
Figura 3 Distribuzione percentuale di iscrizioni in comuni montani provenienti dal Comune di Milano (a sinistra) e dal 

Comune di Torino (a destra) per grado di urbanizzazione del comune montano di destinazione. N totale di cancellazioni 

da Milano e iscrizione a un comune montano: 11098; N totale di cancellazioni da Torino e iscrizione a un comune 

montano: 7728. 

 

 

3.3.2 I flussi migratori città-montagna nel quinquennio 2017 – 2021 
 

In questa sezione andiamo a indagare, in una logica diacronica, la porzione degli spostamenti di residenza 

che si risolvono nell’iscrizione a un comune classificato come montano sul totale degli spostamenti per anno, 

prima da Milano, poi da Torino: il periodo considerato in questa analisi va dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 

2021.  

 

Come visto nel precedente paragrafo, il fenomeno dello spostamento di residenza  diretto verso la montagna 

è a oggi piuttosto ristretto e la sua ampiezza non sembra crescere in modo esponenziale negli ultimi anni. 

Infatti, nella Figura 4, si può notare come solo una piccola porzione di chi sceglie di lasciare le due grandi città 

considerate, sceglie un comune montano come nuova destinazione nei 5 anni di osservazione, lasciando 

intendere che il fenomeno sia storicamente, e ancora, piuttosto limitato.  
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Figura 4 Numero di iscrizioni in comuni montani sul totale delle cancellazioni di residenza dal comune di Milano (a 

sinistra) e numero di iscrizioni in comuni montani sul totale delle cancellazioni di residenza dal comune di Torino (a 

destra) per il periodo 2017-2021. 

 

 

Se la percentuale di chi si cancella dai registri anagrafici di Milano e di Torino per spostare la propria residenza 

in un comune montano rappresenta solo una piccola porzione del flusso di residenti che ogni anno è in uscita 

dalle due città, questa tendenza ha però subito qualche oscillazione negli anni di osservazione per entrambi 

i nostri casi studio nel quinquennio analizzato. La Tabella 3 ci mostra la percentuale delle nuove iscrizioni nei 

comuni di montagna che provengono da una previa cancellazione dal comune di Milano, sul totale delle 

cancellazioni provenienti dallo stesso comune, per anno: la percentuale di coloro che cancellano la loro 

residenza dal capoluogo lombardo  per trasferirsi in montagna è più alta, di quasi due punti percentuali, negli 

ultimi due anni di osservazione rispetto alla media degli anni precedenti. 

 

 
Tabella 3 Individui che si cancellano da Milano per andare in montagna, per anno, e percentuale sul totale degli 

spostamenti. 

 

 
 

 

In particolare, si nota come il picco di uscite dalla città di Milano in direzione dei comuni di montagna si 

registri nel 2020, anno dello scoppio in Italia della pandemia da Covid-19 e del correlato fenomeno della “fuga 

dalla città” (spesso una fuga nella direzione di seconde case montane, che sono diventate poi per alcuni prime 

case): in quest’anno, infatti, la percentuale di chi si è iscritto come nuovo residente in un comune montano 

raggiunge quasi l’8% sul totale delle cancellazioni (quasi 1,5 punti percentuali in più rispetto all’anno 

precedente). Allo stesso tempo, sempre nel 2020, se il numero totale delle cancellazioni dai registri delle 

anagrafi di Milano è stato inferiore ai flussi in uscita relativi all’anno immediatamente precedente, lo è stato 

 

 

 

Anno di

osservazione

N trasferimenti

in montagna

N totale dei

trasferimenti

% trasferimenti in 

montagna sul totale dei 

trasferimenti

2017 1842 25967 7,1

2018 1968 28028 7,0

2019 2181 33352 6,5

2020 2488 31583 7,9

2021 2619 35340 7,4
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anche rispetto a quello immediatamente successivo (2021): una contrazione che almeno in parte potrebbe 

essere correlata alle restrizioni nella mobilità messe in atto a livello regionale in seguito ai picchi della 

pandemia stessa e ai movimenti di massa di persone che si intendeva contrastare. Le tendenze in oggetto, 

riportate graficamente nella Figura 5, sembrano in qualche misura supportare l’ipotesi di un aumento 

dell’attrattività delle aree montane come luoghi di residenza e di vita durante gli anni della pandemia. 

 

La Tabella 4 mostra invece la percentuale delle nuove iscrizioni nei comuni di montagna che provengono da 

una previa cancellazione dal comune di Torino, sul totale delle cancellazioni provenienti dallo stesso comune, 

distinte per anno. In maniera speculare al caso di Milano, anche la percentuale di coloro che hanno cancellato 

la residenza da Torino per trasferirsi in montagna è risultata tendenzialmente più alta negli ultimi due anni 

di osservazione rispetto alla media degli anni precedenti. E ancora, sempre in linea con il caso milanese, il 

picco di uscite dalla città di Torino in direzione montagna si registra sempre nel 2020, come evidenzia il grafico 

in Figura 6: in quest’anno, la porzione delle nuove iscrizioni in comuni montani sul totale delle cancellazioni 

dal comune di Torino è più alta rispetto all’anno precedente e a quello successivo, raggiungendo il 9,5%. Allo 

stesso tempo, il flusso complessivo in uscita da Torino nello stesso anno è più basso rispetto all’anno 

successivo, come possibile conseguenza anche qui delle restrizioni alla mobilità implementate a seguito del 

diffondersi della la pandemia da Covid-19. 

In entrambi i casi, milanese e torinese, in modo speculare ai picchi positivi di iscrizioni alle anagrafi dei comuni 

montani, ci sono infine picchi negativi di iscrizioni alle anagrafi dei comuni non montani. 

 

 
Figura 5 Percentuali di iscrizioni in comuni montani sul totale delle cancellazioni di residenza dal comune di Milano (a 

sinistra) versus il numero di spostamenti complessivi dal comune di Milano a un altro comune (a destra), per il periodo 

2017-2021. 

 

 

3.4 Destinazione montagna: vicina o lontana? 
 

In questa sezione andiamo a osservare quali sono le destinazioni montane più attrattive per i residenti in 

uscita dalle città di Milano e Torino, con lo scopo di indagare se la prossimità a queste città del territorio 

montuoso, anzitutto alpino, si traduca in un’aumentata attrattività per la montagna limitrofa. A una prima 

analisi, guardando agli spostamenti all’interno della stessa regione o verso l’esterno di essa, vediamo che la 

maggior parte di chi fuoriesce da Torino per motivi di residenza – quasi il 60% – tende a preferire zone 

montane all’interno della stessa regione, il Piemonte. Al contrario, un più ridotto 40% circa di chi si trasferisce 

da Milano a una zona montana, sceglie una destinazione nella stessa regione, la Lombardia, mentre la 
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maggioranza assoluta si muove verso destinazioni extra regionali. La differenza di tendenza tra queste due 

città è statisticamente significativa (p < 0.001). 

 

 
Tabella 4 Individui che si cancellano da Torino per andare in montagna, per anno, e proporzione sul totale degli 

spostamenti. 

 

 
 

 

 
Figura 6 Percentuali di iscrizioni in comuni montani sul totale delle cancellazioni di residenza dal comune di Torino (a 

sinistra) versus gli spostamenti complessivi dal comune di Torino a un altro comune (a destra), per il periodo 2017-2021. 

 

 

 

La tendenza a rimanere nelle zone limitrofe, più forte per chi si sposta da Torino rispetto a chi si sposta da 

Milano, è riconfermata quando andiamo a valutare i comuni montani più gettonati tra coloro che spostano 

la propria residenza da queste due città. Nella Tabella 6, elenchiamo i primi 10: come si evince dalla tabella, 

i comuni montani – così definiti secondo la classificazione per zone altimetriche ISTAT – che risultano più 

attrattivi per chi cancella la propria residenza da Torino sono per la maggior parte piemontesi (in modo 

ancora più evidente se si escludono quanti si sono mossi verso un’altra città come Genova). 

 

 

 
Tabella 5 In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga la destinazione in comuni 

montani per vicinanza (stessa o altra regione). Sono presentate le frequenze assolute (N) e percentuali (%). N 11826. 

Anno di osservazione N trasferimenti in montagna N totale dei trasferimenti

% trasferimenti in 

montagna sul totale dei 

trasferimenti

2017 1380 17019 8,1

2018 1466 16961 8,6

2019 1587 18507 8,6

2020 1622 17118 9,5

2021 1673 18511 9,0
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Tabella 6 Elenco dei 10 comuni montani più attrattivi per chi cancella la residenza da Torino. Sono presentati il numero 

totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la regione di appartenenza del comune; l’altitudine in metri sul mare; 

il grado di urbanizzazione e la distanza del percorso stradale in km dal comune di origine. 

 

 
 

 

Al contrario, il flusso migratorio che fuoriesce dalla città Milano per dirigersi verso un comune montano, 

sembra spaziare molto di più sul territorio italiano. Infatti, come si vede nella Tabella 7, solo 3 dei 10 comuni 

più gettonati dai fuoriusciti da Milano sono  ubicati nella stessa regione del capoluogo lombardo.  

 

Il dato è confermato anche dalla media aritmetica del chilometraggio: chi lascia Milano percorre in media 

276,3 km per arrivare al comune montano di destinazione finale dove prende la residenza, mentre chi fa lo 

stesso spostandosi da Torino, percorre in media 69,7 km, delineando un raggio di mobilità ben più corto 

rispetto a quello milanese. 

 

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 4415 4620

% 39,8 59,8

N 6683 3108

% 60,2 40,2

Stessa regione 9035

Altra regione 9791

Comune Totale Regione Altitudine
Grado 

urbanizzazione
km da Torino 

Genova 547 Liguria 19 Alto 171,94

Giaveno 476 Piemonte 506 Medio 35,32

Torre Pellice 191 Piemonte 516 Medio 55,07

Val della Torre 191 Piemonte 510 Basso 25,15

Aosta 145 Val d'Aosta 583 Medio 114,54

Rubiana 139 Piemonte 640 Medio 33,15

Oulx 135 Piemonte 1100 Basso 78,94

Bardonecchia 133 Piemonte 1312 Basso 92,56

Corio 128 Piemonte 625 Basso 34,74

Susa 120 Piemonte 503 Medio 55,98
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Questa non è, tuttavia, la sola differenza tra il tipo di migrazione interna che dalle città di Milano e Torino ha 

come obiettivo di destinazione un comune classificato come montano. Infatti, i comuni in lista nella Tabella 

7 hanno altitudini moderate e medio/alto grado di urbanizzazione, mentre quasi la totalità dei comuni 

classificati in Tabella 6 hanno un grado medio/basso di urbanizzazione e un’altitudine media decisamente più 

elevata dei comuni preferiti da chi fuoriesce da Milano (631,4m s.l.m. rispetto a 157,9m s.l.m.). Ne deriva che 

chi cancella la propria iscrizione dall’anagrafe dal comune di Milano per trasferirsi verso un comune 

classificato da ISTAT come montano, prevalente non opta per un comune sopra i 700 m di altitudine o poco 

urbanizzato. Al contrario, chi prende la residenza in un comune montano lasciando la città di Torino tende a 

preferire località più vicine, poste più in alto e meno densamente popolate. 

 

 
Tabella 7 Elenco dei 10 comuni montani più attrattivi per chi cancella la residenza da Milano. Sono presentati il numero 

totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la regione di appartenenza del comune; l’altitudine in metri sul mare; 

il grado di urbanizzazione; e la distanza del percorso stradale in km dal comune di origine12. 

 

 
 

 

Questa tendenza si riconferma nel momento in cui andiamo a osservare i comuni più gettonati all’interno 

della stessa regione da chi fuoriesce dalla città di Milano o di Torino. Infatti, il flusso migratorio residenziale 

che fuoriesce dalla città di Torino sembra essere alquanto più omogeneo al suo interno rispetto a quello in 

uscita dalla città di Milano. Infatti, chi esce dalla città di Torino tende a rimanere all’interno della stessa città 

metropolitana, come evidenziato in Tabella 8, mentre chi esce da Milano, si distribuisce in maniera più 

eterogenea all’interno della regione Lombardia, come si nota nella Tabella 9. In più, chi fuoriesce da Torino, 

tende a preferire località più alte e mediamente meno urbanizzate, mentre chi esce da Milano tende a 

scegliere località più basse e con un grado di urbanizzazione più alto. 

 
12La distanza del percorso stradale in km è stata calcolata al seguente sito: https://www.percorsokm.it/distanza-km  
 

Comune Totale Regione
Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione
km da Milano 

Genova 1032 Liguria 19 Alto 144,60

Giaveno 352 Lombardia 214 Alto 56,87

Torre Pellice 225 Sicilia 3 Alto 1.243,32

Val della Torre 169
Trentino-Alto 

Adige
194 Alto 222,72

Aosta 139 Lombardia 307 Medio 149,76

Rubiana 138
Trentino-Alto 

Adige
262 Alto 276,50

Oulx 127 Piemonte 197 Medio 101,07

Bardonecchia 125 Toscana 65 Alto 238,52

Corio 84 Toscana 100 Medio 234,99

Susa 80 Lombardia 218 Medio 95,09

https://www.percorsokm.it/distanza-km
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Come rimarcato più volte in precedenza, la classificazione per zone altimetriche, fornita da ISTAT, tenta di 

dividere il territorio italiano in aree quanto più omogenee, raggruppando insieme più comuni che, anche se 

in prossimità, possono avere altitudini diverse. Per questo motivo, nelle Tabelle 6 e 7, figurano tra i comuni 

montani anche alcune città la cui sede municipale si trova ad altitudini molto modeste, addirittura sul livello 

del mare, come per il caso di Messina (Tabella 7) o Genova (Tabelle 6 e 7), a cui possiamo aggiungere altri 

esempi meno lampanti ma a quote molto basse, come Lecco, Trento e Massa.  

 

 
Tabella 8 Elenco dei 10 Comuni montani Piemontesi più attrattivi per chi cancella la residenza da Torino. Sono presentati 

il numero totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la provincia di appartenenza; l’altitudine in metri sul mare; 

il grado di urbanizzazione; e la distanza del percorso stradale in km dalla città. 

 

 
 

 

Per avere un’immagine più dettagliata del fenomeno dell’immigrazione interna verso le terre alte, si è deciso, 

anche in questa sezione, di riproporre l’approfondimento sui flussi di residenti che dalle due città di pianura 

si direzionano verso un comune ad ‘alto grado di montanità’, così definito o per l’altitudine della sua sede 

municipale (pari a, o al di sopra dei, 700 m s.l.m.) o perché montano (secondo classificazione ISTAT) e con un 

grado di urbanizzazione basso. L’analisi ha  tentato di identificare le destinazioni più gettonate dai flussi di 

migrazione verso le aree montane ad ‘alto grado di montanità’, facendo una distinzione tra gli spostamenti 

intra-regionali e inter-regionali.  

 

L’analisi dei comuni montani più attrattivi che hanno un’altitudine pari a o superiore ai 700 m s.l.m. sull’intero 

territorio italiano cambia la prospettiva dei flussi migratori soprattutto per chi si sposta da Milano: infatti, i 

comuni più gettonati da chi lascia il capoluogo lombardo, la cui sede municipale si trova al di sopra dei 700 

Comune Totale Regione
Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione
km da Torino 

Giaveno 476 Torino 506 Medio 35,32

Torre Pellice 191 Torino 516 Medio 55,07

Val della Torre 191 Torino 510 Basso 25,15

Rubiana 139 Torino 640 Medio 33,15

Oulx 135 Torino 1100 Basso 78,94

Bardonecchia 133 Torino 1312 Basso 92,56

Corio 128 Torino 625 Basso 34,74

Susa 120 Torino 503 Medio 55,98

Bussoleno 117 Torino 440 Medio 47,63

Condove 114 Torino 376 Medio 34,78
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m s.l.m, sono in prevalenza lombardi, e, tranne L’Aquila e Potenza, sono relativamente  vicini alla città di 

partenza, nell’arco di 200km di distanza al massimo.  

 

Abbiamo poi focalizzato l’attenzione solo sui 10 comuni lombardi più gettonati da chi cancella la residenza 

da Milano, la cui sede municipale si trova a un’altitudine superiore, o pari a 700 m s.l.m., elencati in Tabella 

11. Questo ha permesso di individuare nel dettaglio le zone più attrattive – o l’esistenza di zone attrattive – 

per chi si sposta dal Comune di Milano all’interno della stessa regione Lombardia. 

 

 
Tabella 9 Elenco dei 10 Comuni montani Lombardi più attrattivi per chi cancella la residenza da Milano. Sono presentati 

il numero totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la provincia di appartenenza; l’altitudine in metri dal mare; 

il grado di urbanizzazione; e la distanza del percorso stradale in km dal comune di origine. 

 

 
 

 

I 10 comuni in questione sono stati quindi posizionati, in Figura 7, su una cartina della regione Lombardia, 

divisa in comuni e colorata secondo la zona altimetrica 13. Dalla cartina possiamo raggruppare i comuni più 

attrattivi per i fuoriusciti della città di Milano in tre aree di destinazione principali. La prima, la più estesa, 

comprende alcuni dei comuni che si affacciano sul lago di Como. In provincia di Como e al confine con la 

Svizzera troviamo i comuni di Centro Valle Intelvi e Alta Valle Intelvi, situati nell’omonima valle; a questi si 

aggiungono Magreglio e Bunate, nel Triangolo Lariano, e Barzio, in provincia di Lecco. La seconda e la terza 

area di destinazione includono invece alcuni comuni lombardi famosi per essere località sciistiche: in 

provincia di Bergamo abbiamo Castione della Presolana e Selvino (in Val Seriana) e Ponte di Legno (in 

Valcamonica); in provincia di Sondrio troviamo i Comuni di Teglio e Bormio, entrambi Valtellina. 

 

 
13 La cartina è stata elaborata da Marco Modica, come le altre realizzate per la sezione del report MICLIMI relativa alla 
mappatura del cambiamento climatico nella metromontagna padana. 

Comune Totale Regione
Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione
km da Milano 

Lecco 352 Lecco 214 Alto 56,87

Sondrio 139 Sondrio 307 Medio 149,76

Colico 80 Lecco 218 Medio 95,09

Cernobbio 76 Como 201 Medio 53,58

Bellagio 72 Lecco 229 Medio 72,21

Clusone 72 Bergamo 648 Medio 92,77

Luino 60 Varese 202 Medio 84,95

Canzo 56 Como 402 Medio 51,21

Alta Valle Intelvi 54 Como 907 Basso 80,00

Lavena Ponte Tresa 49 Varese 275 Medio 78,51
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Tabella 10 I 10 comuni montani più attrattivi per chi cancella la residenza da Milano con altitudine superiore al 700 

m.s.l.m. Sono presentati il numero totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la media annuale di nuove iscrizioni; 

la regione di appartenenza del comune; l’altitudine in metri dal mare; il grado di urbanizzazione; e la distanza del 

percorso stradale in km dalla città. 

 

 
 

 

Quando andiamo a valutare invece i flussi migratori residenziali che dal comune di Torino si direzionano verso 

un comune con sede municipale a un’altitudine pari a, o superiore ai, 700 m s.l.m., è riconfermata la tendenza 

di chi fuoriesce dalla città di Torino a rimanere all’interno della stessa città metropolitana, anche ad altitudini 

più elevate, con un raggio di mobilità decisamente più corto rispetto ai milanesi. Dopo aver calcolato i 10 

comuni più ‘alti’ e più gettonati dai torinesi su base nazionale, vediamo come la totalità di questi si trovino 

non solo in Piemonte, ma all’interno della città metropolitana di Torino (il territorio della omonima ex 

provincia), nel raggio perlopiù tra i 40 e  i 100 km dal capoluogo. I comuni sono elencati in Tabella 11. 

 

Abbiamo quindi posizionato i comuni in oggetto su una cartina del Piemonte, per osservare, anche 

graficamente il flusso migratorio unidirezionale 14. Come si può vedere nella Figura 8, la maggior parte di 

questi comuni appartengono alla Val di Susa, che rappresenta la valle più gettonata: qui troviamo Oulx, 

Bardonecchia, Coazze, Sauze d'Oulx, Sestriere, Chiomonte e Valgioie; seguono Ceres, Vantoira e Viù nelle 

Valli di Lanzo, e Pragelato in Val Troncea.  

 

 
Tabella 11 I 10 comuni lombardi più attrattivi per chi cancella la residenza da Milano, con altitudine superiore ai 700 m 

s.l.m. Sono presentati il numero totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la media annuale di nuove iscrizioni; 

 
14  Cartina elaborata da Marco Modica (si veda nota precedente). 

Comune
Totale sui 

5 anni

Media iscrizioni

per anno
Provincia

Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione

km da 

Milano

Courmayeur 63 12,6 Val d'Aosta 1224 Basso 217,21

Alta Valle Intelvi 54 10,8 Lombardia 907 Basso 80.00

L'Aquila 51 10,2 Abruzzo 714 Alto 605,95

Potenza 40 8,0 Basilicata 819 Alto 869,51

Bormio 35 7,0 Lombardia 1225 Basso 205,83

Castione della Presolana 34 6,8 Lombardia 870 Basso 100,36

Centro Valle Intelvi 32 6,4 Lombardia 779 Medio 81.80

Teglio 32 6,4 Lombardia 851 Basso 188,68

Gignese 27 5,4 Piemonte 707 Basso 88,17

Magreglio 27 5,4 Lombardia 744 Basso 74,75

Ponte di legno 27 5,4 Lombardia 1257.00 Basso 172,73
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la provincia di appartenenza del comune; l’altitudine in metri dal mare; il grado di urbanizzazione; e la distanza del 

percorso stradale in km dalla città. 

 

 
 

 
 

Figura 7 Cartina della regione Lombardia divisa per comuni e colorata secondo la zona altimetrica (verde: pianura; 

arancione: collina; marrone: montagna). Sono indicati i 10 comuni più gettonati con altitudine pari a o superiore ai 700 

m s.l.m. 

Mentre i flussi provenienti da Milano e direzionati verso i comuni “alti” sembrano  orientarsi verso località 

più sviluppate a livello economico perché note località turistiche o comunque ancora decisamente abitate – 

come Brembate e Centro Valle Intelvi – i flussi residenziali provenienti da Torino e diretti in montagna, fatta 

eccezione per Sestriere, Oulx e Bardonecchia, famose località sciistiche, sembrano propendere anche per 

valli secondarie e più disabitate, indirizzandosi anche verso comuni piccoli e poco o per nulla turistici. 

 

Comune
Totale sui 

5 anni

Media iscrizioni

per anno
Provincia

Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione

km da 

Milano

Alta Valle Intelvi 54 10,8 Como 907 Basso 80,00

Bormio 35 7,0 Sondrio 1225 Basso 205,83

Castione della Presolana 34 6,8 Bergamo 870 Basso 100,36

Centro Valle Intelvi 32 6,4 Como 779 Medio 81.80

Teglio 32 6,4 Sondrio 851 Basso 188,68

Magreglio 27 5,4 Como 744 Basso 74,75

Ponte di legno 27 5,4 Bergamo 1257 Basso 172,73

Brunate 26 5,2 Como 715 Medio 54,33

Barzio 23 4,6 Lecco 769 Basso 71,09

Selvino 22 4,4 Bergamo 960 Basso 78,80
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Tabella 12 I 10 comuni più attrattivi per chi cancella la residenza da Torino con sede municipale a un’altitudine superiore 

al 700 m s.l.m. Sono presentati il numero totale di nuove iscrizioni sui 5 anni di rilevazione; la media annuale di nuove 

iscrizioni; la provincia di appartenenza del comune; l’altitudine in metri sul mare; il grado di urbanizzazione; e la distanza 

del percorso stradale in km dalla città. 

 

 
 

 

 

3.5 Riflessioni conclusive 
 

I risultati emersi dall’analisi dei flussi migratori residenziali che dai comuni di Milano e di Torino si orientano 

verso la montagna evidenziano alcune differenze tra i due capoluoghi di regione: chi cancella la propria 

residenza dal comune di Torino tende a spostarsi in località di montagna in misura maggiore rispetto a chi 

lascia il comune di Milano; tende  a spostarsi maggiormente verso la collina prossima e sceglie destinazioni 

più alte, non sembrando particolarmente influenzato nella propria scelta dal grado di urbanizzazione del 

luogo di destinazione. Al contrario, coloro che fuoriescono dalla città di Milano tendono non solo a trasferirsi 

in montagna con meno frequenza (e quindi a scegliere maggiormente località di pianura), ma se lo fanno, 

sembrano scegliere destinazioni poste in genere a quote più basse e, nel complesso, più urbanizzate.  

 

 

Comune
Totale sui 

5 anni

Media iscrizioni

per anno
Provincia

Altitudine

m s.l.m.

Grado 

urbanizzazione

km da 

Milano

Oulx 135 27 Torino 1100 Basso 78,94

Bardonecchia 133 26,6 Torino 1312 Basso 92,56

Coazze 109 21,8 Torino 750 Basso 39,76

Ceres 99 19,8 Torino 704 Basso 43,82

Cantoira 50 10 Torino 750 Basso 46,19

Sauze d'Oulx 50 10 Torino 1509 Basso 84,34

Sestriere 41 8,2 Torino 2035 Basso 100,13

Chiomonte 32 6,4 Torino 750 Basso 63,11

Viù 32 6,4 Torino 774 Basso 46,13

Pragelato 27 5,4 Torino 1524 Basso 84,75

Valgioie 27 5,4 Torino 870 Basso 40,77
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Figura 8 Cartina della regione Piemonte divisa per comuni e colorata secondo la zona altimetrica (verde: pianura; 

arancione: collina; marrone: montagna). Sono indicati i 10 comuni più gettonati con altitudine pari a o superiore ai 700 

m s.l.m. 

 

 

Dopo aver estrapolato i 10 comuni montani di destinazione più gettonati, sia a livello nazionale che a livello 

regionale, emerge  che chi abbandona Torino tende a insediarsi in comuni limitrofi al capoluogo: infatti tra i 

10 comuni montani più gettonati a livello nazionale dai torinesi, sette sono piemontesi; tra i 10 comuni con 

sede municipale a un’altitudine pari o superiore ai 700 m s.l.m., tutti e 10 sono piemontesi. Chi esce da Milano 

per andare a risiedere stabilmente in montagna, invece, si disperde maggiormente sul territorio nazionale: 

solo 3 dei 10 comuni montani più gettonati sono lombardi; quando andiamo però a selezionare i comuni con 

sede municipale pari o superiore ai 700 m s.l.m., invece, 6 su 10 sono lombardi.  

 

Per quanto riguarda il livello di urbanizzazione, chi esce da Torino tende a preferire località di montagna 

meno antropizzate, a maggior ragione quando si situano ad altitudini più elevate (pari a, o superiori, ai 700 

m s.l.m.). Al contrario, chi esce da Milano, tende a preferire comuni montani con un alto o medio grado di 

urbanizzazione, soprattutto spaziando sul territorio nazionale, e non di rado optando per comuni 

decisamente turistici (spicca tra di essi Courmayeur, in Valle d’Aosta). Inoltre, anche diverse delle località 

“alte”, scelte da chi risiedeva a Milano, sono in effetti comuni turistici: possiamo quindi supporre che, 

nonostante siano classificate come rurali/poco urbanizzate, queste siano invece piuttosto antropizzate, 

anche se per periodi ristretti e non continuativi durante l’anno.  

 

Questi risultati riferiti alla comparazione tra le due grandi città del nord-ovest non sorprendono: se da un lato 

sia la città di Torino che quella di Milano si trovano infatti ai piedi del territorio alpino italiano, la città di 

Torino, diversamente da Milano, è geograficamente circondata dalla collina e decisamente più prossima alla 

montagna, oltre che ben integrata, a livello infrastrutturale e amministrativo, alle zone collinari e montane 

limitrofe. Lo stesso Comune di Torino è, infatti, il capoluogo della città metropolitana omonima, la cui 

superficie si estende fino ad abbracciare parte delle Alpi Cozie, Graie e Pennine, giungendo al confine con la 

Francia; essa comprende 312 comuni, 1/3 dei quali è classificato da ISTAT come montano.  
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Al contrario, il territorio della città metropolitana di Milano è situato nella sua totalità nella pianura padana, 

e comprende 133 comuni, tutti in pianura: non è presente, in questo caso, alcun livello di integrazione 

amministrativa e funzionale con le aree montane alpine, nonostante un elevato livello di connessione viaria 

e ferroviaria, oltre ovviamente ai flussi commerciali e lavorativi. Ad aggiungersi a questo dato, molti tra i 

comuni collinari o montani inclusi nella città metropolitana di Torino hanno un grado medio/alto di 

urbanizzazione, che spiegherebbe anche il motivo per cui molti più di coloro che fuoriescono da Torino 

rispetto a chi fuoriesce da Milano, finiscono in località collinari o di bassa montagna: infatti essi non devono 

in questo modo rinunciare a rimanere fisicamente vicini e amministrativamente integrati alla città d’origine, 

anche trasferendosi a vivere al di fuori di essa. 

 

Possiamo ipotizzare che ci sia anche un aspetto culturale che guidi i due flussi migratori sotto indagine. La 

posizione geografica della città di Torino e la configurazione amministrativa della stessa città metropolitana, 

rendono i cittadini di Torino più vicini eintegrati alle montagne limitrofe. Molte di queste località sono 

facilmente raggiungibili dal centro città e con esse storicamente i torinesi intrattengono relazioni consolidate, 

in termini di possesso di seconde case, legami di parentela, turismo residenziale durante diversi periodi 

dell’anno, frequentazione nei week-end. 

Al contrario, nel caso milanese non si rileva questo aspetto culturale e di assidua frequentazione di una 

montagna vicina, a partire dall'assenza di un canale di integrazione tra la città di Milano e il territorio montano 

limitrofo ma anche per una diversa frequentazione della montagna che storicamente caratterizza gli abitanti 

del capoluogo lombardo. Altre località, spesso anche distanti, sembrano allora più attrattive per i milanesi, 

quali quelle situate in Valle d’Aosta o nelle Dolomiti. 

 

Infine, l’analisi per anno di osservazione fa emergere che i flussi di migrazione residenziale che partono dai 

comuni di Milano e di Torino e che hanno come destinazione un comune montano, sembrano nel complesso 

un fenomeno piuttosto ristretto e poco in crescita negli anni, a parte il picco relativo osservato nel 2020. Per 

approfondire l’analisi sarebbe necessario estendere la rilevazione sui flussi migratori lungo un arco temporale 

decisamente più esteso; nel contempo, va ricordato qui come spesso una frequentazione anche molto 

assidua della montagna (che può assumere i tratti della residenzialità, definitiva o intermittente) non coincida 

con un trasferimento ufficiale di residenza. Infatti, per molteplici ragioni (personali, amministrative, fiscali,  

lavorative, ecc.), è in crescita, specie dopo la pandemia, il numero di quanti vivono di fatto in comuni montani 

senza essere iscritti alle relative anagrafi: su questo fenomeno, al momento ancora ben difficile da 

quantificare, sarebbero necessarie future indagini e specifici approfondimenti, anche tramite casi di studio. 
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4. Vado a vivere in montagna? 
Indagine campionaria sulla percezione del cambiamento climatico nelle grandi città della pianura 

padana e sulla propensione dei loro abitanti a trasferirsi in montagna 

 

Filippo Barbera, Andrea Membretti, Viktoriia Tomnyuk 
Università di Torino, Dipartimento Culture, Politica e Società 

 

 

4.1 Obiettivi, metodologia e svolgimento della ricerca 
 

La rilevazione qui presentata, condotta nell’ambito del progetto di ricerca MICLIMI, ha avuto come obiettivo 

quello di indagare le percezioni e le opinioni dei residenti in aree urbano-metropolitane del nord Italia circa: 

1) gli effetti del cambiamento climatico nei propri contesti di vita quotidiana; 2) la conoscenza, la 

frequentazione e il livello di gradimento dei contesti montani; 3) l’eventuale interesse a trasferirsi in futuro 

a vivere in un’area di montagna, in modo stabile o per lunghi periodi di tempo; 4) e, infine, la consapevolezza 

degli intervistati circa i rischi e le ricadute del cambiamento climatico nei territori montani stessi. 

 

Tramite la collaborazione con la società di sondaggi SWG di Trieste, un questionario strutturato15 - diviso in 

quattro sezioni (Percezione dei rischi ambientali e del cambiamento climatico nelle città della pianura 

padana; Conoscenza e frequentazione delle montagne italiane; Propensione a trasferirsi in montagna e 

ragioni della scelta; Fragilità ecosistemica e cambiamento climatico in montagna) e costruito dal gruppo di 

ricerca di MICLIMI - è stato sottoposto a un campione di 2.062 soggetti, statisticamente rappresentativo della 

popolazione di età tra i 18 e i 70 anni, residente nelle principali città della pianura padana, ovvero Torino, 

Milano, Bologna, Padova, Treviso e Venezia (per la composizione del campione, si rimanda all’appendice del 

presente report). 

 

L’indagine quantitativa è stata condotta mediante interviste online con metodo CAWI (Computer Assisted 

Web Interview), all’interno di un campione di 2062 soggetti tra i 18 e i 70 anni d’età, residenti nei comuni 

non definiti montani, appartenenti alle aree metropolitane di Torino, Milano, PaTreVe (Padova, Treviso e 

Venezia) e Bologna. Il campione è stato distribuito secondo quote di Area Metropolitana di residenza, 

tipologia del comune di residenza, classe d'età e genere dei rispondenti. I metodi utilizzati per l'individuazione 

delle unità finali sono di tipo casuale, come per i campioni probabilistici. Tutti i parametri sono uniformati ai 

più recenti dati forniti dall'ISTAT. 

 

Le interviste sono state somministrate tra il 15 e il 24 maggio 2023. Si segnala che in quei giorni si erano 

appena verificati eventi meteorologici estremi in provincia di Bologna, che hanno coinvolto con alluvioni e 

frane l’Appennino emiliano-romagnolo e le città di pianura. Tali eventi hanno sicuramente avuto qualche 

influenza sulle risposte degli intervistati, specialmente per la parte di campione selezionata nel capoluogo 

emiliano e rispetto alla percezione della fragilità ecosistemica generale, come si noterà nel corso del report. 

 

 

 

 

 
15 Il testo completo del questionario è disponibile nell’Appendice C 
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4.2 Sezione 1: Percezione dei rischi ambientali e del cambiamento climatico nella città di 

residenza 
 

La prima sezione del questionario riguarda la percezione dei rischi ambientali e del cambiamento climatico 

in atto, manifestata dai residenti delle città della pianura padana selezionate, con riferimento specifico 

dunque al proprio ambito territoriale di vita e di lavoro. In linea con quanto rilevato negli ultimi anni a livello 

di opinione pubblica nazionale, i cittadini e le cittadine intervistati hanno espresso complessivamente una 

significativa preoccupazione rispetto all’impatto del cambiamento climatico sulla propria città di residenza: 

come si evince dalla Figura 1 sotto riportato, in media oltre il 62% dei soggetti si dichiarano molto o 

abbastanza preoccupati, laddove Bologna (che durante la rilevazione, come abbiamo ricordato, è stata 

colpita da eventi estremi di tipo meteorologico) emerge come la città con il livello di preoccupazione 

maggiore (72%), mentre Milano, Padova, Treviso e Venezia presentano una preoccupazione comunque molto 

significativa (tra il 60,8% e il 62,4%). D'altra parte, Torino registra invece un livello di preoccupazione 

leggermente inferiore rispetto alle altre città considerate, con il 56,7% delle persone che si dichiarano 

abbastanza o molto allarmate. Nonostante le differenze rilevate, le percentuali di “molto/abbastanza” 

preoccupati si mantengono sempre sopra il 50%. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 1: Guardando al futuro, lei quanto è preoccupata/o per il problema del cambiamento climatico nella città dove 
attualmente vive? 

 

 

Se andiamo a considerare le risposte distinguendo per genere gli intervistati (Figura 2), notiamo che le donne 

sono in media un po’ più preoccupate del cambiamento climatico nelle proprie città rispetto agli uomini 

(64,1% contro 60%). La differenza non è, del resto, così rilevante in termini percentuali. 
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Numero di rilevazioni (2062) 
Figura 2: Genere e Preoccupazione per il problema del cambiamento climatico nella città dove attualmente vive 

 

 

Rispetto invece all’età - in linea con quanto emerso da altri studi sul nesso tra condizione giovanile e 

percezione del cambiamento climatico - l'analisi dei dati mostra che il livello di preoccupazione per gli effetti 

del cambiamento climatico nei propri contesti di vita diminuisce al crescere dell’età dei rispondenti: 

l’ecoansia, come rilevano le ricerche internazionali, è correlata in senso inverso all’età. Infatti, come si vede 

nella Figura 3, la percentuale più alta di preoccupazione si registra tra gli individui più giovani, nella fascia tra 

i 18 e i 34 anni, (68,4% abbastanza o molto preoccupati), seguiti dai soggetti di età compresa tra i 35 e i 44 

anni (62,1%), laddove quelli relativamente meno preoccupati sono gli individui tra i 45 e i 54 anni (59,6%) e, 

similmente, quelli di età superiore ai 54 anni (60,6%). In questo caso, la differenza tra la prima è l’ultima 

classe di età è di circa 8 punti percentuali. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 3: Età e preoccupazione per il problema del cambiamento climatico nella città dove attualmente vive 

 

 

Il cambiamento climatico, come noto, ha effetti sull’abitabilità quotidiana delle persone, specie di quelle che 

vivono nei grandi agglomerati urbano-metropolitani di pianura. Ciò vale livello di mobilità, di qualità 
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ambientale, di stress nei contesti lavorativi e domestici. A riguardo, i soggetti intervistati ne sembrano in 

buona misura consapevoli, laddove - come da Figura 4 - oltre la metà del campione (51,1%) ritiene che 

l’impatto attuale sulla quotidianità urbana propria e dei propri familiari sia già oggi abbastanza o molto 

elevato. Se consideriamo la distribuzione delle risposte per genere, vediamo nuovamente una percezione un 

po’ più critica da parte delle donne (52,8% di esse hanno risposto abbastanza o molto) rispetto agli uomini 

(49,4%). Allo stesso tempo, emerge anche una quota notevole di persone che esprimono incertezza rispetto 

a tale impatto (il 34,9% delle donne e il 32,4% degli uomini), laddove si rilevano percentuali minori rispetto a 

chi considera l'impatto attuale del cambiamento climatico come poco o per nulla elevato (il 12,3% delle 

donne e il 18,1% degli uomini). 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 4: Come valuta l’impatto attuale del cambiamento climatico sulla qualità della vita quotidiana sua e dei suoi 
familiari, nella città in cui vive? 

 

 

La percezione dell’impatto del cambiamento climatico sulla propria quotidianità appare influenzata dall’età 

dei rispondenti (Figura 5), come già si è visto più sopra rispetto al livello generale di preoccupazione espresso 

dagli intervistati. Infatti, essa tende a diminuire con il crescere dell’età, laddove nella fascia dei più giovani 

(18-34 anni) il 56,8% delle persone ritiene che il cambiamento climatico abbia un impatto abbastanza o molto 

elevato sulla propria qualità della vita quotidiana. Questo valore diminuisce progressivamente nella fascia 

35-44 anni (53,6%), e si stabilizza poi in modo simile, scendendo ancora in quella 45-54 anni (47,8%) e oltre i 

54 anni (48,5%). 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 5: Età e Valutazione dell’impatto attuale del cambiamento climatico sulla qualità della vita quotidiana sua e dei 
suoi familiari, nella città in cui vive 

 

 

Se, infine, andiamo a considerare nel dettaglio la percezione degli effetti del cambiamento climatico sulla 

vita quotidiana nelle diverse città interessate dalla rilevazione (Figura 6), troviamo ancora una volta un 

valore decisamente più elevato a Bologna (quasi il 60% di persone che valutano l’impatto come abbastanza 

o molto rilevante) a fronte di valori intorno al 50% o poco meno per Milano, Torino, Padova, Treviso e 

Venezia. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 6: Città e Valutazione dell’impatto attuale del cambiamento climatico sulla qualità della vita quotidiana sua e dei 

suoi familiari, nella città in cui vive 

 

 

Andando poi a scomporre per fattori principali l’impatto che il cambiamento climatico può avere sulla vita 

delle persone in contesti urbano-metropolitani (Figura 7), notiamo come  sono anzitutto le ondate di calore 

a suscitare una maggiore preoccupazione per la qualità della vita nella città (molto o abbastanza rilevanti per 

il 72,5% dei rispondenti): vale la pena qui di ricordare che la rilevazione si è svolta prima degli eccezionali 
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picchi di calore registrati in pianura padana durante l’estate del 2023. Sono poi considerati fattori molto o 

abbastanza impattanti sulla quotidianità urbana gli eventi estremi (64,5%), la scarsità di acqua 

potabile/siccità (61,5%) ma anche sembra diffusa la consapevolezza che il cambiamento climatico possa 

comportare conseguenze negative sullo stato di salute, per l’insorgere di patologie o per le condizioni di 

stress ambientale, così come il dissesto idrogeologico è considerato un fattore che può impattare sulla 

quotidianità delle persone in contesti urbani. Meno sentito, invece, è il tema dell’associazionismo in difesa 

dell’ambiente, laddove comunque la sua mancanza a livello urbano è considerata un fattore abbastanza o 

molto negativo da quasi il 40% dei rispondenti. 

 

 

 
Figura 7: Quanto a suo parere i seguenti fattori incidono negativamente  - o potranno incidere in futuro - sulla qualità 

della vita nella sua città? 

 

 

Se consideriamo quindi il genere dei rispondenti (Figura 8), troviamo nuovamente che le donne mostrano 

una maggiore preoccupazione rispetto agli uomini per i diversi aspetti legati al cambiamento climatico, 

rispetto sostanzialmente a tutti i fattori considerati, con differenze con gli uomini fino a 9 punti percentuali. 

L’età dei rispondenti non sembra invece incidere sostanzialmente su questa valutazione specifica se non 

rispetto al tema dell’associazionismo ambientalista: i più giovani, infatti, ritengono per oltre il 44% che la sua 

assenza rappresenti un fattore negativo per la qualità della vita in città. Si tratta di una differenza importante, 

che segnala la maggiore propensione dei più giovani a considerare come critica la relazione tra partecipazione 

associativa e cambiamento climatico. Si potrebbe aggiungere, in via ipotetica, che i giovani sono più inclini a 

forme di azione associativa/collettiva contro il cambiamento climatico rispetto ai più anziani e, quindi, 

considerano la loro carenza un problema. 

 

Se consideriamo la distribuzione delle risposte per città (Figura 9), vediamo che in tutti i contesti considerati 

le ondate di calore sono percepite come il principale fattore che impatta sulla qualità della vita urbana delle 

persone, con una leggera prevalenza di criticità percepita a Bologna. In questa città sono nel contempo 

ritenuti particolarmente rilevanti gli effetti degli eventi estremi e del dissesto idrogeologico, in evidente 

correlazione con il disastro ambientale che ha colpito il capoluogo emiliano-romagnolo nel maggio del 2023. 

La scarsa preoccupazione che caratterizza il dato di Milano rispetto al dissesto idrogeologico può essere in 

prima approssimazione ricondotta alla specifica composizione della città metropolitana che non include nei 

propri confini la presenza di Comuni montani o parzialmente montani. Si segnala poi come le patologie legate 
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alle condizioni climatiche siano sentite come maggiormente impattanti nei contesti di Milano e del triangolo 

Padova-Treviso-Venezia. 

 

 
Sono state conteggiate solo le risposte “abbastanza/molto” 

Figura 8: Età e valutazione fattori che incidono negativamente - o potranno incidere in futuro - sulla qualità della vita 

nella propria città  

 

 

 
Sono state conteggiate solo le risposte “abbastanza/molto” 

Figura 9: Città e valutazione fattori che incidono negativamente  - o potranno incidere in futuro - sulla qualità della vita 

nella propria città (per Città) 

 

 

Il tema dell’associazionismo ambientalista e della partecipazione in senso ampio a gruppi (anche online) di 

discussione e confronto sulle questioni climatiche e ambientali è stato oggetto di una specifica domanda nel 

questionario (Figura 10). La grandissima maggioranza dei rispondenti (circa l’80%) hanno dichiarato di non 

partecipare ad alcuna realtà associativa o gruppo, anche informale/online, su questi temi: si nota in merito, 

tra chi invece dichiara una qualche forma di partecipazione o attivismo, una prevalenza maschile (22,6%) 
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rispetto alla componente femminile (17,9%). Come prima sottolineato, la variabile età incide in buona misura 

suo tasso di partecipazione, laddove i più giovani (18-34) hanno dichiarato per il 28,6% una qualche adesione 

ad associazioni o gruppi di discussione sui temi in oggetto: il livello di partecipazione cala progressivamente 

al crescere dell’età. Rispetto infine alla città di residenza, non si notano differenze sostanziali nel campione 

se non per quanto riguarda Torino, dove il tasso di partecipazione ambientalista e climatica appare più basso 

(15,3%) in rapporto alle altre realtà urbane considerate nell’indagine. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 10: Lei partecipa in qualche misura ad associazioni, gruppi di discussione (anche online), forum, ecc. che si 

occupano di tematiche ambientali e di cambiamento climatico? (per Genere) 

 

 

 

4.3 Sezione 2: Conoscenza e frequentazione del contesto montano 
 

La seconda sezione del questionario si focalizza sulla conoscenza e sulla frequentazione delle montagne da 

parte dei residenti nelle città padane intervistati.  

Anzitutto (Figura 11), si è inteso indagare il livello di gradimento espresso in generale dai rispondenti rispetto 

alla montagna: i dati ci mostrano nel complesso un apprezzamento significativo delle terre alte espresso dai 

cittadini, diffuso tra i partecipanti di tutte le fasce di età, con in media circa il 63% del campione a cui la 

montagna piace abbastanza o molto e un apprezzamento leggermente maggiore tra i giovani di età compresa 

tra i 18 e i 34 anni (64.9%). Non sono pochissimi nel contempo i soggetti più incerti nella valutazione (circa 

1/4), mentre decisamente minoritarie sono, in tutte le fasce di età, le quote di coloro a cui le montagne 

piacciono poco o per nulla. 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 11: Le piace la montagna?(per Età) 

 

 

Considerando la variabile di genere (Figura 12), emerge però una certa differenza (di oltre 7 punti percentuali) 

tra uomini e donne, laddove ai primi la montagna piace in media di più rispetto alle donne. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 12: Le piace la montagna?(per Genere) 

 

 

Considerando la variabile di genere (Figura 12), emerge però una certa differenza (di oltre 7 punti percentuali) 

tra uomini e donne, laddove ai primi la montagna piace in media di più rispetto alle donne. 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 13: Le piace la montagna? (per città) 

 

 

Se dunque complessivamente la montagna piace a quote significative di persone, è importante conoscerne 

la frequentazione effettiva da parte di chi vive in aree urbano-metropolitane Per entrambi i generi (Figura 
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14) la maggior parte delle persone dichiara di recarsi in montagna diverse volte all’anno: tuttavia, 

coerentemente con i dati sul livello di apprezzamento, una percentuale maggiore di uomini visita la montagna 

rispetto alle donne, sia tra chi vi si reca almeno alcune volte all’anno, sia tra quanti lo fanno più 

frequentemente (almeno una volta a settimana o al mese). Per converso, sono di più le donne che non vanno 

mai o quasi nelle terre alte (7 punti percentuali in più rispetto ai maschi). 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 14: Con quale frequenza si reca in montagna? (per Genere) 

 

 

Riguardo all’età dei rispondenti (Figura 15), la frequentazione della montagna riguarda in modo più 

significativo i giovani 18-34 anni, che vi si recano almeno una volta al mese per il 16,6%. Per 

converso, la frequenza di visite in montagna diminuisce con il crescere dell'età: le fasce di età 45-

54 anni e over 54 anni hanno infatti le percentuali più alte di individui che vanno in montagna mai o 

quasi mai (15,1% e 13% rispettivamente). 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 15: Con quale frequenza si reca in montagna? (per Età) 

 

Se guardiamo infine alla città di residenza degli intervistati (Figura 16), i rispondenti di Torino risultano 

quelli con la maggiore frequentazione settimanale (5,6%) e mensile (14,6%) della montagna. I residenti a 

Padova, Treviso e Venezia sono invece quelli che maggiormente visitano la montagna diverse volte all'anno 
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(45,3%) mentre, al contrario, i rispondenti milanesi si caratterizzano per la più alta percentuale di persone 

che mai o quasi mai vi si recano (16.2%). 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 16: Con quale frequenza si reca in montagna? (per Città) 

 

 

Con particolare riferimento a quanti hanno dichiarato una frequentazione assidua o abbastanza assidua delle 

terre alte, si è chiesto dunque di indicare quanto distano le montagne abitualmente frequentate, in ore di 

viaggio necessarie per raggiungerle dalla città in cui si abita (Figura 17). In merito emerge nettamente il dato 

di Torino, dove la grande maggioranza dei rispondenti (57,6%) pratica con una certa frequenza aree montane 

che distano meno di un'ora di viaggio dalla propria città, collocata geograficamente in prossimità delle Alpi. 

Emerge in questo caso la valenza “metromontana” che caratterizza la montagna torinese, molto prossima 

alla città. Per quanto riguarda invece le altre città, la grandissima parte degli intervistati (in particolare i 

residenti nelle aree urbane del nord-est) frequenta montagne che distano tra le 2 e le 4 ore di viaggio da casa 

propria. 

 
Numero di rilevazioni (1150; Sono stati conteggiati solo chi si reca in montagna almeno diverse volte all’anno o più 

frequentemente) 

Figura 17: (Per chi si reca in montagna almeno diverse volte all’anno o più frequentemente): Quanto distano dalla sua 

città le aree montane da lei solitamente praticate? (per Città). 

Nonostante una certa abitudine a recarsi in montagna, i cittadini del campione indagato non sembrano avere 

un elevato livello di conoscenza dei territori montani più prossimi alle città di residenza: infatti (Figura 18), 

nel complesso la maggioranza degli intervistati dichiarano di conoscerli poco o nulla, oppure si mostrano 

incerti. D’altro canto, per quanto minoritaria non è irrilevante la quota di quanti al contrario ritengono di 
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avere una buona conoscenza delle zone montane a loro più vicine, in particolare in riferimento agli uomini 

(29,4%). 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 18: Quanto ritiene di conoscere le montagne più vicine alla sua città? (per Genere) 

 

 

L’età sembra giocare un ruolo, come atteso, rispetto alla conoscenza della montagna vicina (Figura 19), laddove gli 

over 54 anni mostrano un livello un poco più alto (28,3%); al contempo, i giovani sono maggiormente polarizzati al 

loro interno tra quanti non la conoscono (39,5%) e quanti invece rispondono positivamente (25,9%). 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 19: Quanto ritiene di conoscere le montagne più vicine alla sua città? (per Età) 

Rispetto alla distinzione dei rispondenti per città, coerentemente alla loro posizione geografica, Torino 

mostra un maggior livello di conoscenza delle montagne più prossime al capoluogo, mentre Milano ha il 

maggior numero di intervistati che dichiarano poca o nessuna conoscenza. 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 20: Quanto ritiene di conoscere le montagne più vicine alla sua città? (per Città) 

 

 

La conoscenza e frequentazione della montagna, vicina o anche lontana dalla città di residenza, si è 

trasformata, specie in seguito alla pandemia da Covid-19, in possibilità di svolgere da remoto, stando nelle 

aree montane, determinate professioni, spesso tipicamente urbane. Nel caso del nostro campione, la quota 

di soggetti che hanno avuto una qualche esperienza di smart working in montagna risulta decisamente 

ridotta ma non irrilevante: in particolare, tra i milanesi riguarda il 16,3% dei rispondenti, mentre nel caso dei 

bolognesi è quasi il 15%; più ridotta ma non esigua nelle altre città indagate, con Torino in ultima posizione 

(meno del 10%). Se confrontato con i dati precedenti, ciò indica che non è la vicinanza alla montagna o la 

conoscenza della stessa a influenzare la propensione al lavoro da remoto in aree montane, quanto la 

composizione occupazionale, con Milano certamente caratterizzata da una maggiore presenza di professioni 

del terziario avanzato e dell’economia digitale rispetto, per esempio, a Torino. 

 
Numero di rilevazioni (1636; Sono state conteggiate solo risposte di chi lavora, esclusi pensionati e studenti) 

Figura 21: Ha avuto qualche esperienza di smart working in montagna? (per Città) 

Riguardo al genere degli intervistati, l’esperienza dello smart working montano è stata praticata almeno 

qualche volta dagli uomini in misura leggermente maggiore (14,1%) rispetto alle donne (12,7%). Se 

consideriamo invece l’età, sono i giovani ad aver maggiormente fruito di questa opportunità (21,5% dei 

soggetti 18-34 anni), mentre non vi sono differenze sostanziali tra le altre fasce d’età, tutte intorno all’11%. 

La conoscenza diretta della montagna, vicina o lontana, unitamente alla sua frequentazione e, in alcuni casi, 

alle occasioni di lavoro da remoto in essa, comportano qualche forma di interazione con gli abitanti e le 

comunità locali. Interpellati su quanto ritengano accoglienti queste comunità rispetto ai “forestieri” (Figura 

22), la maggioranza relativa degli intervistati (circa il 42%) ha espresso una valutazione positiva, ma una quota 
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quasi uguale ha espresso invece una posizione di maggiore incertezza. Non pochissimi infine (17% circa) sono 

quanti ritengono i contesti sociali montani poco o per nulla accoglienti verso chi viene da fuori. Il genere non 

discrimina in modo sostanziale rispetto a questa valutazione, evidenziando solo una presenza leggermente 

maggiore di donne tra chi ritiene la montagna abbastanza o molto accogliente. Non si rilevano differenze 

degne di nota neppure a livello di fasce di età relativamente a questa valutazione. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 22: In base alla sua esperienza, quanto ritiene accoglienti le comunità montane verso chi viene da fuori? (per 

Genere) 

 

 

Infine (Figura 23), se consideriamo la distribuzione dei rispondenti per città di residenza, vediamo che da un 

lato i bolognesi sono quelli che ritengono più accoglienti le comunità di montagna (51,2%), mentre al lato 

opposto, i torinesi esprimono maggiori perplessità in merito (con un ben più ridotto 36%). Si tratta di una 

differenza rilevante, che parla del diverso rapporto tra territori metromontani alpini e appenninici, con una 

cesura più evidente tra città e terre alte nel primo caso rispetto al secondo. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 23: In base alla sua esperienza, quanto ritiene accoglienti le comunità montane verso chi viene da fuori? (per 

Città) 
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4.4 Sezione 3: Propensione a trasferirsi in montagna e condizioni della scelta 
 

In questa sezione del questionario si è indagata la propensione degli intervistati a trasferirsi in futuro in 

montagna e le condizioni per cui questa decisione potrebbe essere presa. nella Figura 24 sono riportate le 

risposte degli intervistati, distinti per genere: come si può notare, si rilevano differenze significative tra 

uomini e donne (già evidenziate più sopra, a proposito della frequentazione delle terre alte), laddove oltre 

un 1/3 (35,6%) dei rispondenti uomini desidererebbe trasferirsi a vivere in montagna, contro poco più di 1/4 

delle donne. Per converso, quasi la metà (48,7%) delle donne dichiarano di ritenere questa opzione poco o 

per nulla interessante. Nel complesso del campione, quasi 1/3 dei soggetti (31,5%) hanno espresso questo 

desiderio. Si tratta di una percentuale davvero importante e inattesa, che individua un bacino potenziale 

ampio di potenziali “nuovi abitanti” della montagna. Occorre del resto qualificare questa propensione 

attitudinale in termini più specifici. 

 

Se consideriamo l’età (Figura 25), vediamo invece una maggiore propensione a trasferirsi nelle terre alte 

espressa dalle fasce intermedie (35-44 e 45-54 anni), mentre relativamente meno interessati a questa 

opportunità risultano i giovani (18-34 anni, con il 45% di poco o per nulla propensi, a fronte però di circa il 

30% di interessati) e i soggetti over 54 anni (con il 48,5% di non interessati). 

 

Infine, analizzando questo dato in relazione alla città di residenza, troviamo una distribuzione dei rispondenti 

sostanzialmente simile, con una leggera prevalenza di interessati a trasferirsi tra gli abitanti delle città del 

nord-est. 

Considerando quanti hanno espresso il desiderio di trasferirsi in montagna, o anche si sono mostrati incerti 

ma non contrari rispetto a questa ipotesi, prevale nettamente (66,8%), sia tra gli uomini (in misura 

leggermente maggiore: 68,4%) che tra le donne (65,4%), l’idea di un trasferimento non definitivo e stabile 

ma piuttosto per lunghi periodi (Figura 26). Oltre 1/5 degli uomini invece pensano a un trasferimento 

definitivo, a fronte del 18% circa delle donne, mentre decisamente meno attraente appare l’ipotesi del 

pendolarismo. 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 24: Quanto le piacerebbe trasferirsi a vivere in un’area montana in futuro? (per Genere) 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 25: Quanto le piacerebbe trasferirsi a vivere in un’area montana in futuro? (per Età) 

 

 

 
Numero di rilevazioni (1174; Sono state conteggiate solo risposte Incerto-abbastanza/molto della domanda precedente) 

Figura 26: (Se ha risposto Incerto – Abbastanza/molto) Si trasferirebbe in montagna (per Genere). 

 

 

Scomponendo le risposte per città, non si notano differenze sostanziali, se non una propensione leggermente 

più alta a trasferirsi in modo definitivo tra i residenti di Bologna e delle città del nord-est. 

Rispetto invece all’età, il trasferimento definitivo in montagna sembra interessare in misura leggermente 

maggiore i soggetti tra i 45 e i 54 anni (23,1%), mentre i più giovani (18-34 anni) e i più anziani (over 54 anni) 

si mostrano maggiormente interessati a passare lunghi periodi nelle terre alte (Figura 27). 
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Numero di rilevazioni (1174; Sono state conteggiate solo risposte incerto-abbastanza/molto della domanda precedente) 

Figura 27: (Se ha risposto Incerto – Abbastanza/molto) Si trasferirebbe in montagna (per Città) 

 

 

Relativamente a quanti hanno espresso interesse al trasferimento in montagna, o comunque sono incerti 

rispetto a questa ipotesi ma non contrari, si è quindi chiesto verso quali aree montane penserebbero di 

indirizzare le loro preferenze (Figura 28). La maggioranza degli intervistati di tutte le fasce di età (68,2%), 

senza differenze sostanziali tra le diverse classi, preferisce considerare la montagna vicina alla propria città 

come meta per un trasferimento stabile o di lungo periodo, piuttosto che zone montane più lontane, anche 

in altre regioni. La montagna lontana rispetto alla propria città sembra leggermente più attrattiva per i giovani 

(18-34 anni) e per la fascia di età intermedia dei soggetti tra i 45 e i 54 anni. 

 

Se consideriamo il genere, non si riscontrano differenze sostanziali, se non che gli uomini appaiono 

leggermente più inclini a spostarsi verso la montagna vicina rispetto alle donne (di circa 2 punti percentuali). 

Considerando invece la città di residenza degli intervistati (Figura 29), Torino spicca per la quota di soggetti 

che desidererebbero trasferirsi nella montagna vicina (80,4%); sul versante opposto, i bolognesi si mostrano 

maggiormente attratti dalla montagna lontana (43,5%), quindi presumibilmente quella alpina e non i limitrofi 

Appennini. La minore cesura tra appennino e territorio urbano, prima sottolineata, è coerente con questo 

dato: per un bolognese, possiamo dire, il vicino appennino è meno “altrove” rispetto a una montagna alpina 

lontana. Diverso è per un torinese, per il quale la prossimità spaziale città-alpe comporta comunque una 

cesura e, quindi, un’alterità più marcata. 
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Numero di rilevazioni (1174; Sono state conteggiate solo risposte incerto-abbastanza/molto della domanda precedente) 

Figura 28: (Se ha risposto Incerto-abbastanza/molto) Sta pensando come meta alla montagna vicina alla sua città o a 

zone montane più lontane, anche in altre regioni? (per Età) 

 

 

 
Numero di rilevazioni (1174; Sono state conteggiate solo risposte incerto-abbastanza/molto della domanda precedente) 

Figura 29: (Se ha risposto Incerto-abbastanza/molto) Sta pensando come meta alla montagna vicina alla sua città o a 

zone montane più lontane, anche in altre regioni? (per Città) 
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Quanto il desiderio di trasferirsi in montagna possa tradursi in realtà è stato indagato con riferimento a chi 

lo ha espresso o comunque non ha scartato l’ipotesi: come mostrato nella Figura 30, la maggioranza relativa 

degli intervistati ritengono poco o per nulla realizzabile il proprio desiderio, con una differenza però 

abbastanza significativa tra donne e uomini, dove le prime si mostrano nel complesso meno scettiche rispetto 

alla messa in campo futura di questa opzione. Circa 1/5 del campione è invece composto da chi la ritiene 

invece fattibile e tutto sommato abbastanza o anche molto probabile, senza sostanziali differenze di genere. 

In mezzo, troviamo una quota rilevante di incerti, vicina al 40% nel caso delle donne. 

 

 
Numero di rilevazioni (1174; Sono state conteggiate solo risposte incerto-abbastanza/molto della domanda precedente) 

Figura 30: Quanto ritiene probabile che il suo desiderio di trasferirsi in montagna possa concretizzarsi? (per Genere) 

 

 

Guardando l’età dei rispondenti, i più convinti che la propria ipotesi di vita in montagna possa tradursi in 

realtà sembrano i giovani 18-34 anni (28,6%), mentre nelle altre classi di età le distribuzioni appaiono simili. 

Rispetto invece alla città di residenza, i più convinti che il proprio desiderio diventerà realtà sono i bolognesi 

(24,5% abbastanza/molto): non ci sono differenze sostanziale invece tra gli abitanti delle altre città 

considerate. 

Perché la propria aspirazione di andare a vivere in montagna si concretizzi, diversi fattori appaiono rilevanti: 

in particolare, come si vede nella Figura 31, possiamo distinguere tra pull e push factor, ovvero elementi che 

attraggono verso le terre alte oppure che, in modo complementare, spingono a lasciare la città. Nel primo 

caso, sono proprio le condizioni climatiche urbano-metropolitane nei centri di pianura, qualora in un 

prossimo futuro vadano ulteriormente a peggiorare, il fondamentale elemento che potrà spingere gli 

intervistati a concretizzare la propria ipotesi di trasferimento in montagna; significativa è poi la quota di 

persone che individuano nel futuro pensionamento un fattore che potrà spingerli verso questa scelta 

montana. Altrettanto importanti appaiono però diversi fattori di attrazione verso le terre alte: in primo luogo, 

un più basso costo della vita nelle aree montane rispetto alla città, seguito da una buona connessione 

Internet. Altri elementi che, secondo gli intervistati, potranno influenzano la loro decisione includono gli 

incentivi economici mirati per la residenzialità e il lavoro in montagna, la possibilità di lavorare da casa tramite 
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smart working, ma anche i trasporti pubblici adeguati e la presenza di una comunità locale accogliente. Meno 

rilevante appare, nel complesso, la possibilità invece di svolgere attività professionali e lavorative 

direttamente legate al contesto montano. 

 
Figura 31: Quali fattori potrebbero rendere questa ipotesi una decisione in futuro? (Possibile più di una risposta) (per 

Genere) 

 

 

Analizzando questi dati in relazione alla città di residenza (Figura 32), si trovano distribuzioni abbastanza 

simili rispetto a diversi dei fattori considerati; si segnala un maggior peso del fattore “basso costo della vita” 

in montagna per i milanesi (per i quali evidentemente il costo dell’abitabilità quotidiana è un problema più 

rilevante), seguiti dai torinesi, mentre la connessione Internet è ritenuto un fattore attrattivo 

particolarmente importante da parte di questi ultimi. Le condizioni climatiche avverse sono invece ritenute 

un push factor più importante da parte sempre di milanesi e torinesi, ovvero i residenti nelle due maggiori 

metropoli considerate nell’indagine. 

 
Figura 32: Quali fattori potrebbero rendere questa ipotesi una decisione in futuro? (Possibile più di una risposta) (per 

Città) 
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Il possibile trasferimento in montagna può comportare vantaggi specifici per i soggetti che lo metteranno 

eventualmente in atto e per le loro famiglie. In particolare, dai dati emerge (Figura 33)  

come, secondo i rispondenti, il principale beneficio legato al trasferimento sarà quello di un maggiore 

contatto con la natura e con l’ambiente. Altri benefici ritenuti importanti riguardano una migliore salute fisica 

e psicologica, le condizioni climatiche migliore e la tranquillità dei paesi di montagna rispetto ai centri urbani. 

Altri vantaggi individuati da quote rilevanti di intervistati sono la vita montana più semplice rispetto a quella 

urbana, la possibilità di fare sport e movimento fisico e quella di consumare quotidianamente prodotti 

genuini e a Km zero. Da ultimo, si segnala anche, da parte di alcuni rispondenti, la maggiore sicurezza per sé 

e per la propria famiglia, che si pensa possa derivare dalla vita in montagna rispetto a quella nelle grandi 

città.

 
Figura 33: Che vantaggi pensa che avrebbe lei o la sua famiglia dal trasferirsi in montagna? (Possibile più di una risposta) 

 

 

 

 
Figura 34: Quali svantaggi invece pensa che avrebbe lei o la sua famiglia dal trasferirsi in montagna? (Possibile più di 

una risposta) 
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Sul versante invece dei possibili svantaggi (Figura 34), si segnalano anzitutto la mancanza di servizi di base e 

le difficoltà legate alla mobilità; significativa è anche la focalizzazione sul possibile isolamento e su rischi di 

solitudine, legati alla vita in contesti montani che si immaginano evidentemente poco popolati. Altre criticità 

sono individuate nelle condizioni climatiche e meteorologiche in determinati momenti dell’anno (neve, 

pioggia, ecc.), nella mancanza di vita sociale e nella scarsità di opportunità di lavoro. Da ultimo, alcuni 

intervistati hanno anche segnalato il rischio che il costo della vita e soprattutto dei beni di prima necessità 

possa essere elevato in montagna. 

 

L’eventualità di trasferirsi nelle terre alte può diventare più facilmente una scelta concreta anche in relazione 

alla cerchia sociale in cui gli individui sono inseriti e alle scelte in tal senso compiute da parenti, amici o 

conoscenti. Come si vede nella Figura 35, la gran parte degli intervistati non conosce direttamente nessuno 

che abbia messo in atto questa decisione; tuttavia si segnala come invece quasi 1/4 (23,3%) dei rispondenti 

(in misura un poco più rilevante per gli uomini) conoscano di persona qualcuno che lo ha fatto, in modo 

definitivo o per lunghi periodi. 

Se consideriamo l’età, i più giovani (18-34 anni) sono coloro che maggiormente hanno conoscenza di soggetti 

andati a vivere nelle terre alte (27%). 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 35: Ha amici, colleghi, parenti o conoscenti che negli ultimi anni hanno lasciato la città per trasferirsi in montagna, 

definitivamente o per lunghi periodi? (per Genere) 

 

 

 

4.5 Sezione 4: Fragilità ecosistemica e cambiamento climatico in montagna 
 

L’ultima parte dell’indagine si concentra sul livello di consapevolezza degli intervistati circa la fragilità 

ecosistemica e gli effetti del cambiamento climatico in montagna. Anzitutto si è chiesto di valutare come 

saranno, a parere dei rispondenti, le conseguenze future del cambiamento climatico nelle aree montane 

rispetto a quello urbano-metropolitane di pianura (Figura 36). Gli intervistati, con una distribuzione 

sostanzialmente simile rispetto alla città di residenza, sembrano consapevoli che il cambiamento climatico 

non risparmierà le zone montane: per oltre la metà del campione (56,5%) infatti, tali conseguenze saranno 

simili nelle grandi città come in montagna, mentre per circa 1/4 dei rispondenti saranno addirittura maggiori 

nel secondo caso. Una quota minoritaria, pari a poco meno 1/5 (19%) è composta infine da quanti ritengono 
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al contrario che nelle terre alte gli effetti saranno inferiori rispetto alla pianura urbanizzata: questa categoria 

di rispondenti risulta leggermente più numerosa a Milano e nelle città del nord-est.  

La variabile di genere non risulta qui discriminante, essendo minime le differenze di valutazione tra donne e 

uomini, con le prime leggermente più inclini (di 2 punti percentuali) a valutare come maggiori gli effetti in 

montagna. Neppure l’età sembra influire sulla risposta a questa domanda, non presentandosi differenze 

significative tra le fasce considerate. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 36: Secondo lei, le conseguenze future del cambiamento climatico come saranno in montagna rispetto alle grandi 

città? (per Città) 

 

 

Considerato che il cambiamento climatico comporta conseguenze crescenti nelle aree montane, in termini 

di rischi correlati a dissesto idrogeologico, eventi estremi, incendi, ecc., si è quindi domandato agli intervistati 

di valutare questi rischi, sulla base della propria conoscenza rispetto alle montagne da essi praticate (Figura 

37). Considerando solo quanti hanno valutato i rischi proposti come abbastanza o molto presenti, possiamo 

notare come sia anzitutto il dissesto idrogeologico a essere percepito come minaccioso in aree montane, 

seguito a ruota dall’aumento delle temperature in quota, dagli eventi estremi e, infine, dalla siccità e 

mancanza di acqua (in misura un po’ maggiore dalle donne rispetto agli uomini). In tutti i casi, la componente 

femminile del campione ha espresso una preoccupazione maggiore - sino a oltre 5 punti percentuali - per 

questi rischi rispetto a quella maschile. Se guardiamo invece all’età, non si notano differenze sostanziali tra 

le varie classi, se non una preoccupazione relativamente maggiore per il dissesto idrogeologico da parte dei 

più anziani (over 54 anni), che appaiono invece in proporzione meno preoccupati per l’aumento delle 

temperature in quota e per la siccità. Infine, considerando la città di residenza, si rilevano alcune differenze 

di percezione, laddove i bolognesi appaiono decisamente più preoccupati per il dissesto idrogeologico 

montano (coerentemente con i gravi fatti accaduti proprio nell’Appennino emiliano-romagnolo nei giorni 

della survey), seguiti dai residenti nelle città del nord-est padano. Rispetto invece agli eventi estremi, si nota 

un livello di preoccupazione più basso tra i torinesi, mentre la siccità in montagna preoccupa in media meno 

i bolognesi e più i torinesi. 
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Numero di rilevazioni (1189; Sono state conteggiate solo risposte abbastanza/molto) 

Figura 37: Quanto ritiene presenti i seguenti  rischi ambientali nelle zone montane da lei conosciute e praticate? (per 
Genere) 
 
 

Valutando la possibilità che in futuro numeri crescenti di persone possano trasferirsi dalle grandi città alle 

montagne, gli intervistati sono stati interpellati quindi sull’impatto che l’arrivo di nuovi abitanti, permanenti 

o temporanei, potrà generare sulle terre alte, in termini di eventuali benefici per i territori nel loro complesso 

(Figura 38). 

La maggioranza delle persone intervistate, sia donne (48.9%) che uomini (43.9%), si ritiene incerto che l'arrivo 

di nuovi abitanti dalle città nei comuni montani avrà benefici complessivi per questi territori. Gli uomini 

(40.5%) mostrano una maggiore propensione a credere che l'arrivo di nuovi abitanti porterà benefici 

complessivi rispetto alle donne (36.4%). Il campione si divide in modo abbastanza simile tra quanti sono 

incerti circa questi benefici (più le donne) e quanti invece (in misura maggiore uomini) ritengono che 

l’impatto dei neo abitanti sarà abbastanza o molto positivo. Una quota minoritaria di soggetti invece (circa il 

15%) ritengono che le conseguenze potranno essere abbastanza o molto negative per i contesti montani di 

arrivo. 

 

Relativamente all’età degli intervistati, non si rilevano differenze sostanziali di valutazione, fatta eccezione 

per una valutazione un po’ più ottimistica, espressa dagli over 54 anni, che per il 42,3% si aspettano un 

impatto positivo. Rispetto infine alla distinzione tra città di residenza emergono come più ottimistiche le 

valutazioni di chi vive a Bologna e a Torino (circa 41% di positivi), rispetto a Milano e, soprattutto, alle città 

del nord-est padano. 

Le ultime domande del questionario sono volte infine a sondare l’opinione degli intervistati circa la necessità 

o meno di qualche tipo di preparazione o anche di formazione specifica, rivolta a chi sta pensando in futuro 

di trasferirsi in montagna, affrontandone quindi le sfide ambientali, climatiche e socio-economiche.  

I dati riportati nella Figura 39 riportano l’opinione degli intervistati circa l’attuale livello di preparazione dei 

nuovi o potenziali abitanti delle terre alte, rispetto alle sfide che potranno trovarsi ad affrontare, in termini 

di effetti del cambiamento climatico in montagna: il campione si divide in modo simile tra quanti ritengono 

poco o per nulla preparate queste persone (con una leggera prevalenza maschile) e quanti mostrano 
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incertezza rispetto a tale valutazione. Solo il 15% circa dei rispondenti invece pensano che i neo abitanti siano 

già abbastanza o molto pronti a far fronte alle sfide in questione. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 38: L’arrivo di nuovi abitanti dalle città nei comuni montani secondo lei porterà dei benefici complessivi a questi 
territori? (per Genere) 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 39: I nuovi abitanti delle montagne che si trasferiscono o si trasferiranno dalle città quanto sono preparati 
secondo lei ad affrontare le sfide del cambiamento climatico nei territori montani? (per Genere) 
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Se consideriamo l’età dei rispondenti, la distribuzione delle risposte è sostanzialmente simile tra le varie 

classi, evidenziandosi solo una valutazione un po’ più positiva da parte dei giovani 18-34 anni, che per il 19,4% 

ritengono nel complesso già preparati i nuovi o gli aspiranti montanari. La città di residenza, invece, non 

rappresenta una variabile dirimente in questo caso. 

Passando da una valutazione più generale al livello personale degli intervistati (Figura 40), notiamo come la 

maggioranza del campione è composta da soggetti (in misura maggiore maschi: 50,2% contro il 43% delle 

femmine) che non si ritengono pronti ad andare a vivere in montagna ma che piuttosto credono servirebbe 

loro qualche tipo di formazione e accompagnamento specifici. Nel contempo, si evidenzia la quota 

significativa di uomini (circa 1/3 di essi, mentre un più contenuto 18,5% nel caso delle donne) che al contrario 

pensano di essere già attrezzati per questa sfida. Non pochi infine, soprattutto tra le donne, sono gli incerti 

rispetto a questa auto-valutazione. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 40: Lei personalmente si ritiene pronto per andare a vivere in montagna o le servirebbe una “formazione” 
specifica? (per Genere) 

 

 

Prendendo in considerazione l’età, la necessità di formazione sembra essere maggiore tra i più giovani (che 

per 56,1% ritengono abbastanza o molto necessario per loro qualche tipo di training alla montagna e alle sue 

sfide ambientali) e decrescere quindi al salire dell’età, con un ben più ridotto 37,3 % degli over 54 che sente 

bisogno di tale formazione, contro il 29,9% di essi che si sentono già preparati. Non emergono invece 

differenze significative nella percezione della propria preparazione a vivere in montagna e nella necessità di 

una formazione specifica tra le diverse città considerate. 

Dal momento che, anche in relazione al cambiamento climatico, la montagna presenta e presenterà nuovi 

rischi e nuove sfide per i suoi abitanti, agli intervistati è stato domandato di valutare se le aree montane 

andrebbero in qualche misura “messe in sicurezza” dal punto di vista ambientale e territoriale, prima di 
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accogliere nuovi residenti. Come di evince dalla Figura 41, la stragrande maggioranza degli intervistati, in 

misura uguale tra uomini e donne, pensano che queste misure sarebbero abbastanza o molto necessarie, a 

fronte di quote minoritarie di incerti e di soggetti che invece non le ritengono opportune. 

Le persone più anziane (over 54 anni) sono quelle che mostrano una percentuale più alta di soggetti che 

richiedono questa “messa in sicurezza" (76,6%), mentre al contrario le persone più giovani (18-34 e 

soprattutto 35-44 anni) mostrano in misura minore di ritenere opportuno questo tipo di interventi sul 

territorio montano. 

Infine, sempre in evidente relazione con gli effetti degli eventi estremi occorsi nel periodo di indagine, si 

segnala come i cittadini di Bologna giudichino particolarmente importante l’intervento in oggetto (78,5% 

molto o abbastanza). 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura 41: Secondo lei, le aree montane andrebbero “messe in sicurezza” dal punto di vista ambientale e territoriale, 
prima di accogliere nuovi abitanti? (per Genere) 

 

 

 

4.6 Osservazioni conclusive: un primo profilo dei potenziali “migranti verticali” 
 

L’analisi dei dati più sopra presentati ci offre uno spaccato ampio e diversificato delle percezioni, delle 

opinioni e delle aspirazioni dei soggetti residenti nelle aree urbano-metropolitane della pianura padana 

rispetto al cambiamento climatico e all’opportunità di considerare la montagna come una possibilità di vita 

nel prossimo futuro. 

 

I principali elementi di riflessione emersi dalla analisi dei dati sopra presentati possono essere schematizzati 

come segue: 
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1) Gli intervistati hanno espresso complessivamente una significativa preoccupazione rispetto all’impatto 

del cambiamento climatico sulla propria città di residenza e nei propri contesti di vita quotidiana; le 

ondate di calore costituiscono il primo elemento di preoccupazione per i rispondenti. 

2) Il livello di preoccupazione per gli effetti del cambiamento climatico nei propri contesti di vita diminuisce 

al crescere dell’età dei rispondenti: l’ecoansia, come rilevano anche le ricerche internazionali più recenti, 

sembra correlata in senso inverso all’età delle persone, colpendo in misura maggiore i soggetti più 

giovani e, tra di essi, le ragazze. 

3) Pur in larga misura preoccupati e resi ansiosi dagli effetti del cambiamento climatico, la grandissima 

maggioranza dei rispondenti hanno dichiarato di non partecipare ad alcuna realtà associativa o gruppo, 

anche informale/online, sui temi ambientali e climatici. 

4) La montagna è nel complesso apprezzata dagli intervistati e abbastanza frequentata per ragioni 

turistiche e di svago: la maggior parte delle persone dichiara infatti di recarsi in montagna diverse volte 

all’anno; ciononostante, i cittadini del campione indagato non sembrano avere un elevato livello di 

conoscenza dei territori montani più prossimi alle città di residenza, laddove in diversi casi sembrano 

frequentare località montane anche molto distanti da casa; 

5) Rispetto all’ipotesi di andare a vivere (stabilmente o per lunghi periodi all’anno) in montagna in futuro, 

in relazione proprio agli effetti del cambiamento climatico nelle grandi città di pianura, si rileva come 

quasi 1/3 dei soggetti abbiamo espresso il desiderio di  trasferirsi; una maggiore disponibilità a muoversi 

è espressa dalle fasce d’età intermedie (35-44 e 45-54 anni), mentre relativamente meno interessati a 

questa opportunità risultano i più giovani (18-34 anni) e i soggetti over 54 anni. Prevale nettamente, sia 

tra gli uomini che tra le donne, l’idea di un trasferimento non definitivo e stabile ma piuttosto per lunghi 

periodi, in relazione evidente con il tema delle ondate di calore; 

6) Nonostante una conoscenza non approfondita del territorio, la maggioranza degli intervistati di tutte le 

fasce di età preferisce considerare la montagna vicina alla propria città come meta per un trasferimento 

stabile o di lungo periodo, piuttosto che zone montane più lontane, anche in altre regioni.  

7) Considerando la convinzione che la propria idea di trasferire in montagna si possa concretizzare in un 

prossimo futuro, si segnala come la maggioranza relativa degli intervistati ritengano poco o per nulla 

realizzabile il proprio desiderio, con una differenza però abbastanza significativa tra donne e uomini, 

dove le prime si mostrano nel complesso meno scettiche rispetto alla messa in campo futura di questa 

opzione. Guardando l’età dei rispondenti, i più convinti che la propria ipotesi di vita in montagna possa 

tradursi in realtà sembrano i giovani 18-34 anni. 

 

Con riferimento al quadro dei dati di sintesi appena presentato, abbiamo poi analizzato, attraverso un 

modello statistico multivariato, il ruolo delle diverse variabili considerate nell’influenzare le preferenze 

individuali rispetto a un possibile trasferimento in montagna. Lo scopo di questaoulteriore approfondimento 

è stato quello di profilare in modo più chiaro i soggetti che, per caratteristiche e risposte, sembrano più 

propensi a trasferirsi in futuro nelle aree montane, in risposta al cambiamento climatico nelle grandi città di 

pianura. 

La variabile dipendente considerata nel modello statistico è la seguente: “Quanto le piacerebbe trasferirsi a 

vivere in un’area montana in futuro?” (Poco/per nulla; Incerto; Abbastanza/molto).  

Le variabili indipendenti prese in esame sono invece: Età; Genere; Occupazione; Titolo di studio; Stato civile; 

Reddito; Figli; Amici o parenti che si sono trasferiti in montagna; Persone a cui piace la montagna; 

Associazionismo, Impatto del cambiamento climatico nelle città in cui si vive; Come sarà l’impatto del 

cambiamento climatico in futuro in montagna; Conoscenza della montagna; Preparazione per trasferirsi in 

montagna; Città di residenza. 
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Dall’analisi multivariata che abbiamo condotto (il modello completo è riportato in appendice) emerge che i 

fattori che maggiormente influiscono sulla ipotesi di trasferirsi in montagna dalla città sono i seguenti: 

- Genere maschile: gli uomini mostrano una maggiore propensione a trasferirsi in montagna rispetto alle 

donne; 

- Età intermedia: la  fascia tra i 35 e i 44 anni è quella più propensa a muoversi verso la montagna rispetto 

alle altre; 

- Istruzione medio-bassa: chi ha un livello di studi elevato sembra avere minore interesse al trasferimento 

rispetto a chi ha un livello intermedio o basso; 

- Reddito medio-basso: chi ha livelli di reddito superiore sembra avere minore interesse al trasferimento 

rispetto a chi ha un livello intermedio o basso; 

- Relazioni con persone trasferite in montagna: chi ha amici, parenti o conoscenti che si sono già trasferiti 

nelle terre alte è più propenso a farlo rispetto a chi non li ha; 

- Chi pensa che ci siano già forti impatti climatici nella propria città rispetto a chi ritiene che attualmente 

non siano così significativi; 

- Chi apprezza molto la montagna;  

- Chi ritiene che la montagna sia un luogo ospitale; 

- Chi ritiene che gli impatti del cambiamento climatico in montagna saranno minori o uguali rispetto alla 

città, rispetto a chi ritiene che saranno invece più forti; 

- Chi conosce meglio la montagna più vicina, rispetto a chi non la conosce; 

 

L’analisi statistica multivariata condotta rispetto alla propensione verso il trasferimento in montagna ci 

restituisce dunque un profilo di potenziali “migranti verticali” anzitutto uomini, in età lavorativa (trenta-

quarantenni), appartenenti al ceto medio, con titoli di studio di fascia media. Per questi soggetti, tra i fattori 

che possono influenzare la scelta di mobilità residenziale (temporanea o definitiva) contano particolarmente 

la conoscenza di altre persone che si sono già trasferite in aree montane e il costo della vita a livello locale, 

unitamente a una immagine complessivamente attrattiva della montagna, data dalla percezione di un minore 

impatto del cambiamento climatico  in essa rispetto alle città, unitamente a una valutazione positiva delle 

terre alte sia a livello di  loro conoscenza diretta, sia di giudizio relativo all’accoglienza e alle possibilità di 

inserimento sociale. 
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5. Il clima come fattore di attrazione verso le terre alte. 
L’opinione dei neo montanari e degli “aspiranti montanari” 

 

Silvia Keeling 
Università degli Studi di Milano, Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche 

 

 

 
 

 

5.1 Introduzione 
 

Negli ultimi anni è cresciuto in Italia non solo il movimento dei neo montanari (ovvero coloro che, per ragioni 

valoriali e di scelta di vita, hanno lasciato le città per trasferirsi in montagna, spesso avviando una attività 

economica in loco) ma va anche prendendo piede un diffuso orientamento alla montagna, che ingrossa le fila 

di quelli che possiamo definire come “aspiranti montanari”  (ovvero persone e famiglie che ancora non si 

sono trasferite nelle terre alte ma che ambiscono a farlo e si stanno preparando, per esempio seguendo 

momenti di formazione, a compiere questo passo, Membretti, 2021). 

 

L’ obiettivo di questa fase del progetto MICLIMI è stato dunque quello di raccogliere le opinioni di queste due 

categorie di soggetti in merito ai fattori che spingono a trasferirsi in montagna o che sostengono l’aspirazione 

verso un trasferimento nelle terre alte, al fine di valutare quanto il cambiamento climatico influisce sul 

versante delle decisioni e su quello delle aspirazioni. I dati raccolti in questo approfondimento quali-

quantitativo consentono dunque una integrazione specifica delle riflessioni e delle analisi già sviluppate nella 

ricerca rispetto all’indagine sul campione rappresentativo di residenti nelle grandi aree urbane della pianura 

padana. 
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5.2 Nota metodologica 
 

Al fine di indagare orientamenti e percezioni delle categorie sopra evidenziate,  abbiamo anzitutto 

somministrato un questionario composto da 21 domande (alcune strutturate, altre a risposta libera), tramite 

la piattaforma LimeSurvey, a un campione di 40 persone, raccogliendo 35 questionari completi.  

 

Il campione non è né probabilistico né rappresentativo ma di convenienza: comprende  infatti alcuni soggetti 

che hanno partecipato direttamente (o presentato nel 2022 la loro candidatura) alla Scuola di Montagna, una 

iniziativa di formazione e avvicinamento alle terre alte organizzata da Università di Torino, Città 

Metropolitana di Torino e SocialFare, e rivolta alle persone interessate ad avviare nuovi progetti di vita, 

abitativi e/o lavorativi, nelle montagne piemontesi (una piccola quota di essi ha già iniziato ad avviare queste 

progettualità). Per tale motivo, possiamo ritenere che gli individui inclusi nel nostro campione abbiano una 

propensione decisamente più elevata rispetto alla media dei residenti in aree urbane a trasferirsi in una 

località montana, appartenendo pienamente alla categoria degli “aspiranti montanari”. Il periodo di 

somministrazione online del questionario è coinciso col mese di Luglio del 2023; i rispondenti sono stati 

invitati a partecipare all’indagine tramite e-mail in tre riprese (l’invio di due e-mail di sollecitazione ha seguito 

un primo invito, in cui si spiegavano le motivazioni della ricerca; i soggetti del campione erano inoltre stati 

avvisati e sollecitati a rispondere anche da parte degli organizzatori della Scuola di Montagna).  

 

Il questionario è suddiviso in tre parti principali, precedute da una breve introduzione che presenta ai/alle 

rispondenti gli obiettivi del progetto, oltre che assicurare loro la riservatezza e l’anonimato delle risposte.  

La prima sezione è stata concepita per sondare la propensione a trasferirsi in montagna degli individui inclusi 

nel campione. La seconda sezione è dedicata alle percezioni dei rispondenti in merito al cambiamento 

climatico; essa include domande a scelta multipla e 4 domande aperte in cui si chiede ai/alle rispondenti di 

descrivere brevemente: a) in che modo i fattori climatici influiscono sulla scelta o sul desiderio di andare a 

vivere in montagna; b) quali sono i principali effetti, attuali e futuri, del cambiamento climatico rispetto ai 

territori montani in cui si vorrebbe andare a vivere; c) in che modo i nuovi abitanti della montagna potrebbero 

prepararsi a gestire concretamente e ad affrontare gli effetti del cambiamento climatico nelle terre alte; e d) 

se i nuovi abitanti della montagna rappresentino un contributo positivo o invece un fattore di aggravio nella 

gestione degli effetti del cambiamento climatico dei territori di montagna.  

L’ultima sezione di domande è infine dedicata alla raccolta di informazioni socio-demografiche sui 

rispondenti.  

 

Data la numerosità del campione, l’analisi statistica può avere solo finalità descrittive e non inferenziali: 

verranno quindi presentate principalmente le distribuzioni di frequenza per le domande del questionario. A 

questa parte quantitativa, si accosta un’analisi qualitativa e computazionale del testo, che si concentra sulle 

risposte che i/le rispondenti hanno dato alle 4 domande aperte al centro della seconda sezione del 

questionario. Tramite una tecnica di text mining, sono state prima calcolate, per ognuna delle domande 

aperte, le parole che ricorrono con più frequenza nelle risposte scritte dai/dalle nostri/e nostre intervistate. 

In questo modo si sono potute estrapolare, per ogni domanda, le tematiche principali avanzate dai/dalle 

rispondenti. A questo è seguita un’analisi del testo più approfondita, con l’obiettivo di dare una valutazione 

più ampia del contesto in cui le parole maggiormente frequenti sono apparse e della sua polarità (se positiva, 

negativa o neutra).  

 

A questa fase di raccolta dati tramite questionario è seguito un approfondimento qualitativo tramite alcune 

brevi interviste telefoniche, incentrate sempre sulle tematiche del cambiamento climatico e dell’inclusione 
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dei nuovi abitanti delle terre alte. A questo proposito, è stato costruito un piccolo campione, al suo interno 

diversificato per genere, età e condizione professionale, composto da 5 persone, selezionato dal team ricerca 

in base a contatti diretti con soggetti che si sono trasferiti in montagna negli ultimi anni provenendo da alcune 

città della pianura padana. Ai soggetti individuati, tutti contattati telefonicamente, è stato in primo luogo 

chiesto di compilare il questionario già sottoposto al campione più ampio, sempre tramite la piattaforma 

LimeSurvey; si è poi proceduto con un secondo contatto telefonico per approfondire le risposte date alle 

domande presenti nel questionario online. 

 

 

5.3 Gli “aspiranti montanari” di fronte al cambiamento climatico 
 

5.3.1 Descrizione del campione 
 

Dalle distribuzioni di frequenza delle domande relative alla prima parte del questionario, osserviamo che la 

grandissima parte (84% circa) dei/delle rispondenti del nostro questionario non vive attualmente in 

montagna ma avrebbe intenzione di trasferirvisi stabilmente o comunque per lunghi periodi, soprattutto 

durante le stagioni in cui è meno favorevole restare in città. Si tratta quindi in larga misura di quelli che più 

sopra abbiamo definito come “aspiranti montanari”: secondo 2/3 circa dei rispondenti, inoltre, il loro 

desiderio di trasferirsi nelle terre alte si realizzerà abbastanza o molto probabilmente nel prossimo futuro.  

 

  

Figura 1 Attualmente lei vive in montagna? 

(Frequenza, N 35) 

Figura 2 Quanto ritiene probabile che lei si trasferisca in 

montagna in un prossimo futuro? (Frequenza, N 35) 

 

 

 
Figura 3 E pensa di trasferirsi (Distribuzione di frequenza, N 35) 
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Osservando le distribuzioni di frequenza delle variabili socio-demografiche, possiamo descrivere il nostro 

campione come ben distribuito tra i generi: tra chi ha risposto alla domanda, 16 persone si identificano nel 

genere femminile, 18 in quello maschile, e 1 nel genere non binario. La maggior parte dei rispondenti (77%) 

ha tra i 35 e i 64 anni, concentrandosi soprattutto nella fascia di età tra i 45 e i 54 anni.  

Rispetto al livello di istruzione, quasi la totalità dei rispondenti ha conseguito almeno il diploma di scuola 

media superiore: Sul versante lavorativo, quasi tutti sono occupati, ma non lavorano di solito in aree 

montane, verso le quali piuttosto vorrebbero in molti casi spostarsi anche dal punto di vista professionale.  

Sul versante familiare, metà dei/delle rispondenti è celibe o nubile, l’altra metà è composta di individui 

attualmente coniugati o che lo sono stati in passato senza esserlo al presente (perlopiù divorziati e separati, 

con 1 vedovo/a). Coerentemente con l’età rilevata, quasi la totalità dei rispondenti non hanno figli minori di 

14 anni a proprio carico. 

 

Quasi tutti i rispondenti sono residenti nel nord Italia, e per 2/3 in città medio-piccole di provincia: 10 persone 

invece sono residenti nel comune di Torino, che risulta quindi particolarmente sovra rappresentato. Il 

campione si divide infine equamente tra “autoctoni”, ovvero coloro che risiedono nel comune in cui sono 

nati, e “residenti acquisiti”, che invece risiedono in un comune diverso dal comune di origine.  

 

5.3.2 L’influsso del cambiamento climatico sulla decisione di andare in montagna 

 

Dopo aver analizzato le risposte degli “aspiranti montanari” al questionario, emerge che più dei 2/3 dei 

rispondenti (il 78% circa) dichiarano che il cambiamento climatico influisce abbastanza o molto sulla propria 

aspirazione di andare a vivere in montagna, come dimostra il Figura in Figura 4.  Coerentemente si 

manifestano anche le opinioni in merito al futuro climatico e ambientale della montagna in cui si vorrebbe 

andare a vivere (e dove alcuni già si sono trasferiti), percepito da più della metà degli intervistati (il 57% circa) 

come “decisamente migliore” rispetto a quello della pianura padana e delle grandi città, come si evince dalla 

Figura 5. 

 

 
 

Figura 4 Quanto ha influito/influisce il cambiamento climatico sulla sua scelta/aspirazione di andare a  vivere in 

montagna? (Distribuzione di frequenza, N 35) 
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Figura 5 Come valuta il futuro climatico e ambientale della montagna in cui vive/vorrebbe andare a vivere rispetto a 

quello delle grandi città di pianura? (Distribuzione di frequenza, N 35) 

 

 

Ciononostante, non tutti gli intervistati si reputano pronti ad affrontare gli imprevisti  e le sfide che il 

cambiamento climatico porterà anche nelle terre alte. Infatti, come si evince dalla Figura in Figura 6, il 

campione sembra mostrare una certa polarizzazione quando ai rispondenti viene chiesto di valutare il proprio 

livello di preparazione rispetto a queste sfide; se, da un lato, prevalgono i ‘non preparati’, una buona porzione 

del campione (15 rispondenti c.a., quindi, quasi 1/3) si ritiene almeno ‘abbastanza preparato’, se non 

addirittura ‘molto preparato’. 

 

 
Figura 6 Quanto si sente preparato ad affrontare le conseguenze del cambiamento climatico nella montagna in cui 

vive/vorrebbe andare a vivere? (Distribuzione di frequenza, N 35) 

 

 

Il fatto gli/le intervistati/e si siano polarizzati su questa domanda potrebbe essere lo specchio di una 

riflessione informata in merito alle competenze che sarebbe necessario avere per gestire gli effetti del 

cambiamento climatico in montagna tra chi medita di andare a viverci in futuro. Infatti, un territorio fragile 

come quello montano richiede specifiche attenzioni e determinate competenze (anche tecniche) che vanno 

al di là di una spontanea attenzione per l’ambiente. Possiamo dunque pensare che solo i/le più preparati/e 

si siano effettivamente valutati come tali, mentre gli altri rispondenti abbiano mantenuto una sorta di umiltà 

a fronte della sfida che il cambiamento climatico pone al territorio montano.  Inoltre va considerato come 

questo campione sia composto da soggetti che si sono candidati alla Scuola di Montagna piemontese, con 

ciò almeno in parte dichiarando la loro necessità di formazione e accompagnamento alla vita nelle terre alte, 

compreso l’adattamento al clima che cambia. 

 

Passando a considerare da vicino le aspirazioni e motivazioni dei soggetti coinvolti nella rilevazione, la prima 

delle domande aperte poste nel questionario chiede agli intervistati di descrivere brevemente in che modo i 

fattori climatici alimentino la loro aspirazione di andare a vivere in montagna. L’analisi dei termini più 
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frequenti e ricorrenti nelle risposte è riportata graficamente in Tabella 1: da questi dati qualitativi, 

osserviamo che le parole più ricorrenti di questa prima domanda aperta sono “aria” e “temperature”. Questo 

dato sembra suggerire che ci siano due fattori climatici principali, appunto la qualità complessiva dell’aria e 

le temperature meno calde d’estate, che rendono le città di pianura poco gradevoli, alimentando il desiderio 

di andare a vivere in località montane (almeno per lunghi periodi).  

 
Tabella 1 Ci può dire brevemente in che modo i fattori climatici hanno contribuito alla sua decisione/aspirazione di 

andare a vivere in montagna? A sinistra, una word cloud con le parole più ricorrenti nelle risposte, e a destra, le 

distribuzioni di frequenza delle parole più ricorrenti. 

 

 
 

 

I ‘fattori climatici’, così come descritti nel testo della domanda, sembrano acquisire soprattutto un significato 

negativo, venendo molto spesso intesi come ripercussioni che il cambiamento climatico comporta: i 

rispondenti, infatti, si riferiscono più spesso ai fattori climatici negativi che alimentano il desiderio di lasciare 

le città di pianura (push factor), piuttosto che ai fattori climatici che rendono la montagna attraente (pull 

factor). Per esempio, la parola “temperatura” o “temperature” viene evocata non tanto per descrivere il 

clima estivo più gradevole della montagna, quanto per lamentarsi delle temperature inaccettabili a livello 

urbano. Le temperature vengono quindi definite come “troppo alte”, “troppo elevate” “insopportabili”, 

soprattutto in riferimento al caldo della stagione estiva. I/le rispondenti, intervistati/e nel mese di luglio, non 

possono che notare con ansia l’aumento delle temperature negli anni e durante l’estate rovente del 2023, 

percependo, allo stesso tempo, un peggioramento nella propria qualità di vita quotidiana. Un’ intervistata 

scrive: 

 

“Vivo a San Giuliano Milanese, zona sud est Milano. Ormai la stagione estiva si è tramutata in un incubo per 

noi, sia per le temperature che per il disagio di dover tenere aperte le finestre ma avere un inquinamento 

acustico ormai insopportabile.” 

 

Accanto alla parola e al fattore climatico “temperature” compare, con la stessa frequenza, il termine “aria”. 

Al contrario del tema delle temperature, il fattore aria ha però una doppia valenza marcata: quando i 

rispondenti parlano di aria vi si riferiscono anche in senso positivo – “In montagna c’è l’aria più pulita”, “la 

qualità dell'aria migliore”, “l’aria in montagna la trovo più salubre”. Ciononostante, viene più spesso evocata 

l’immagine dell’aria inquinata di città, definita come “pessima”, insopportabile, e tendenzialmente come 

fattore climatico aggravante principale. Una seconda intervistata riferisce in merito: 
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“Non sopporto più l'aria che si respira in città. Credo che lo stress e l'inquinamento abbrevino seriamente la 

vita.” 

 

 

5.3.3 Gli effetti del cambiamento climatico in montagna 

 

Nella seconda domanda aperta, è stato chiesto ai/alle rispondenti il loro parere in merito ai principali effetti, 

attuali e futuri, del cambiamento climatico nelle aree montane verso cui si stanno orientando e l’impatto che 

questo può avere sulla vita delle persone in esse residenti. Abbiamo riportato l’analisi delle parole più 

ricorrenti in Tabella 2. 

 
Tabella 2 Il cambiamento climatico si manifesta anche nelle aree montane e impatta sulla vita delle persone residenti: 

quali sono a suo parere i suoi principali effetti, attuali e futuri, nella montagna in cui lei vive/vorrebbe andare a vivere? 

A sinistra, una word cloud con le parole più ricorrenti nelle risposte, e a destra, le distribuzioni di frequenza delle parole 

più ricorrenti. 

 

 
 

Appare centrale tra le risposte degli/delle intervistati/e il tema della mancanza d’acqua, a cui si affianca 

nuovamente l’aumento delle temperature. L’acqua viene definita come “troppa o troppo poca”, in 

riferimento da un lato al problema della siccità protratta che inaridisce i terreni e viene vista come una 

minaccia per la vita di persone e animali nelle terre alte; dall’altro lato, si esprime il timore per le conseguenze 

di piogge protratte che, in territori non sempre gestiti in maniera attenta, possono causare frane e 

smottamenti pericolosi. Un’intervistata riferisce: 

 

“In effetti gli abitanti della Valle Anzasca (dove abbiamo preso una casetta in affitto per un anno) ci hanno 

spiegato le difficoltà nei rifornimenti di acqua potabile nel corso del 2022 e, al contrario, l'eccessiva 

abbondanza e violenza delle piogge della primavera di quest'anno”. 

 

Assieme alla mancanza d’acqua, la preoccupazione ricade ancora una volta sull’aumento delle temperature, 

che per alcuni in montagna è “più marcato che in pianura”, con “picchi di temperature attorno ai 30 gradi” 

anche oltre i 1000m sopra il livello del mare. Infatti il caldo non risparmia le montagne, per esempio 

esponendo in estate le colture e le persone alla diffusione di insetti (pensiamo solo al problema crescente 

delle zecche) e in inverno riducendo drasticamente le nevicate, su cui gli insediamenti montani fanno 

affidamento proprio per ricostituire le riserve d’acqua (prima ancora che dal punto di vista del turismo 

sciistico). Come riferisce un secondo intervistato: 
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“Sicuramente inverni più miti ed estati torride saranno un problema per il futuro in montagna. La mancanza 

di neve renderà difficoltoso l'approvvigionamento di acqua, la transumanza del bestiame sarà più difficile per 

la mancanza di acqua, la difficoltà per le api creerà problemi all'ecosistema, l'aumento degli insetti renderà 

necessario dotare le abitazioni di zanzariere”. 

 

 

5.3.4 I nuovi montanari: una risorsa o un aggravio per le montagne del futuro? 

 

La terza domanda aperta introduce il tema dei ‘nuovi montanari’ e della loro integrazione nei territori 

montani, a fronte della fragilità ecosistemica (e spesso anche socio-economica) di questi ultimi: si chiede 

infatti ai/alle rispondenti in che modo i nuovi abitanti della montagna potrebbero essere preparati a gestire 

concretamente e ad affrontare gli effetti del cambiamento climatico nelle terre alte. I risultati delle analisi 

sono riportati in Tabella 3 
 

Tabella 3 In che modo, a suo parere, i nuovi abitanti della montagna potrebbero essere preparati a gestire 

concretamente e ad affrontare gli effetti del cambiamento climatico nelle terre alte? A sinistra, una word cloud con le 

parole più ricorrenti nelle risposte, e a destra, le distribuzioni di frequenza delle parole più ricorrenti. 

 

 
 

 

Tra le parole più ricorrenti nelle risposte dei nostri intervistati e delle nostre intervistate a questa terza 

domanda, notiamo le parole “montagna”, “acqua”, e un cluster di termini molto simili – “fare”, “modo”, 

“cambiamento” – che suggeriscono una certa normatività nei confronti dei comportamenti che i nuovi 

abitanti dovranno adottare, o le abitudini che dovranno abbandonare, per integrarsi al meglio nelle terre 

alte, in modo sostenibile.  

 

Il tema dell’acqua è ancora una volta pressante, andando a confermare come l’allarme siccità sia uno degli 

effetti del cambiamento climatico più evidenti e più preoccupanti, perlomeno a livello di opinione pubblica.  

I/le rispondenti scrivono più volte, e con allarme, come sia necessario gestire le risorse idriche, sempre più 

carenti, soprattutto a fronte di potenziali nuovi arrivi di abitanti. Sono, infatti, in molti a mettere l’accento 

sulla necessità di installare “serbatoi di accumulo dell'acqua piovana” o “avere cisterne d'acqua, (…) fare 

manutenzione dei fiumi ed evitare captazioni d'acqua, costruire barriere per le frane”, e ancora, pensare a 

“politiche e tecniche di ricerca e conservazione e preservazione dell'acqua”.  

 

Si nota nel contempo un certo grado di diffidenza degli/delle intervistati/e nei confronti dei potenziali nuovi 

abitanti: sembra diffuso il timore che i neo montanari non siano coscienti né delle sfide che il territorio di 

montagna pone, né degli accorgimenti che dovranno adottare per salvaguardare le risorse di montagna. Un 
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intervistato, riferendosi ai nuovi abitanti, sottolinea come sia necessario, “(rendere i nuovi abitanti) 

consapevoli di cosa manca in montagna e di come bisogna vivere in montagna”, rimarcando dall’altro lato il 

basso grado di preparazione di molti che, lamentandosi “non hanno neppure le gomme da neve ma 

pretendono di salire in montagna”. Un secondo afferma che “occorrerà adeguarsi per poter fare fronte al 

cambiamento”, una terza che servirà “un nuovo modo di pensare anche nel quotidiano” e informarsi, 

aggiunge un quarto, “su come impattare nel minor modo possibile sull'ambiente circostante”. Ci sono anche 

vari accenni al necessario cambiamento delle abitudini turistiche, come “risparmiare l'acqua e modificare il 

turismo invernale”, fino ad arrivare a suggerire un vero e proprio “ripensamento dell'economia se è basata 

sul turismo invernale sciistico e di conseguenza ripensare l'offerta turistica”.  

 

Continuando sempre sul tema dei nuovi abitanti e del loro impatto sul territorio e sul tessuto sociale 

montano, la quarta domanda aperta chiede esplicitamente ai/alle rispondenti in che modo i nuovi abitanti 

della montagna potrebbero contribuire a mitigare e gestire gli effetti del cambiamento climatico in questi 

territori, o in che modo potrebbero essere altrimenti un fattore di aggravio. L’analisi delle parole più 

ricorrenti che emergono dalle risposte degli/delle intervistate è riportata in Tabella 4. 

 

Tabella 4 Secondo lei, in che modo i nuovi abitanti della montagna potrebbero contribuire a mitigare e gestire gli effetti 

del cambiamento climatico in questi territori? E come invece potrebbero essere un fattore di aggravio della situazione? 

A sinistra, una word cloud con le parole più ricorrenti nelle risposte, e a destra, le distribuzioni di frequenza delle parole 

più ricorrenti. 

 

 

 
 

 

Come emerge dall’analisi dei termini usati, la parola “aggravio” compare al secondo posto, mentre la parola 

“risorse” compare con meno frequenza. Anche se suggerita dal testo stesso della domanda, per come 

formulata, la ricorrenza della parola aggravio ci fa intendere che la maggior parte dei pareri riguardo al 

potenziale flusso di nuovi abitanti nelle terre alte è poco ottimista, un’opinione che è, tra l’altro, in linea con 

l’analisi delle risposte date alla terza domanda aperta. Se, infatti, da un lato emerge l’idea che i nuovi abitanti 

possano essere una possibile risorsa economica, “un indotto che permetterà ai già residenti di avere un 

maggior afflusso di denaro”, allo stesso tempo, i nuovi insediamenti dovranno avere “il minimo impatto sul 

territorio”. E ancora, se da un lato i nuovi abitanti “potrebbero contribuire portando nuovi spunti, idee, 

modelli di business”, dall’altro si pensa che “potrebbero aggravare, andando a pesare maggiormente - ad 

esempio  con nuove costruzioni, richiesta di nuovi servizi che richiedono l'utilizzo di risorse naturali - su un 

contesto già fragile”.  
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Molte delle risposte fornite si concentrano dunque sui fattori di aggravio connesse ai nuovi abitanti delle 

terre alte, che sembrano essere soprattutto tre: l’affollamento e la conseguente “eccessiva e non controllata 

edificazione”; il turismo e le abitudini culturali in contrasto con quelle locali;  lo spreco delle risorse del 

territorio e  l’iper sfruttamento dello stesso. 

Si teme, infatti, che l’“incremento della popolazione incontrollato, derivante dalla fuga dalle città”, se non 

regolato “da buone pratiche di attenzione nei confronti del contesto ambientale” potrebbe “a poco a poco 

aggravare la situazione, con il rischio di riproporre nelle terre alte il modello della pianura/città”. “L'aggravio” 

come riferisce un secondo intervistato “potrebbe vedersi nella trasformazione della montagna in un puro 

parco giochi, cementificando e costruendo senza ritegno”. Lo stesso aggiunge: “Vedo il turismo di massa 

verso la montagna altamente dannoso”, e infatti compare, ancora una volta, la preoccupazione in merito alle 

pratiche turistiche che coinvolgono il panorama montano, che vengono esclusivamente viste come pratiche 

di sfruttamento del territorio. Come  dichiara un terzo intervistato: 

 

“Un aggravio della situazione potrebbe essere dettato dallo spostamento di persone non intenzionate a 

salvaguardare la montagna ma solamente a sfruttare il fattore climatico più fresco per creare business 

incentivando inquinamento e sovraffollamento nei weekend e nel periodo vacanziero”.  

 

Accanto all’eccessiva edificazione e al turismo, il terzo e ultimo fattore di aggravio riguarda gli stili di vita che 

possono caratterizzare almeno certe categorie di nuovi montanari, raccontati spesso come in netto contrasto 

con i ritmi dettati dalla vita di montagna. Un intervistato, per esempio, ci racconta questo contrasto nel 

seguente modo:  

 

“Vedo gli abitanti della montagna quasi come fossero degli isolani, distanti dalla frenesia della città, già 

abituati a lavorare nei dintorni di casa, ad alimentarsi con prodotti della terra locali (della valle), a scaldare 

le proprie abitazioni non a gas ma con fonti rinnovabili. Hanno già pensato a delle soluzioni per impattare 

meno. Sono consapevoli degli effetti del cambiamento climatico (…) sono molto più vicini all'ambiente di 

quanto non lo sia un "cittadino" di Milano o Torino.” 

 

Tra gli stessi “aspiranti montanari” intervistati, sono in molti, dunque, a mostrare una scarsa fiducia nei 

confronti di chi, come loro, aspira a trasferirsi in montagna. Una seconda intervistata riferisce che “i nuovi 

abitanti non devono avere la pretesa di vivere in montagna con le stesse comodità della città”, e una terza 

rimarca come questi si debbano integrare, “non usando eccessivamente il territorio ma vivendolo in armonia 

con esso”. 

 

 

5.4 Il parere di chi in montagna vive di già 
 

5.4.1 Descrizione del campione 
 

Per le interviste telefoniche, come più sopra accennato, sono state selezionate cinque persone, tre donne e 

due uomini, che vivono in montagna stabilmente o per lunghi periodi. Si tratta di “nuovi montanari”, che 

risiedono in comuni montani dell’Emilia-Romagna, della Lombardia e del Piemonte, da cui non provengono 

originariamente o che avevano lasciato per vivere in città e dove poi sono tornati una volta adulti. Si 

distribuiscono nella fascia d’età tra i 30 e i 54 anni, sono per lo più laureati, sono tutti occupati e la loro sede 
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lavorativa si trova in montagna. Tre di loro lavorano e vivono “di montagna”, svolgendo professioni a contatto 

con la natura, che prevedono inoltre un coinvolgimento nella comunità locale e nella gestione del territorio. 

 

 

5.4.2 Quanto influisce il cambiamento climatico sulla vita quotidiana in montagna 
 

Diversamente da quanto rilevato nel campione di “aspiranti montanari”, chi risiede già da tempo in zone 

montane non include il cambiamento climatico tra i principali motivi che lo/la hanno indotto/a a trasferirsi 

in montagna dalla città. Infatti, il cambiamento climatico ha influito “poco” o” abbastanza” sulla scelta di 

trasferirsi nelle terre alte, forse anche perché al momento del trasferimento il tema non era così saliente nel 

dibattito pubblico come lo è oggi, o i suoi effetti non erano così evidenti. Tra i motivi che hanno spinto invece 

gli intervistati a trasferirsi in montagna compaiono piuttosto il tema della “qualità di vita più lento più calmo” 

o la ricerca di una “socialità e umanità diversa”, ristretta ma più approfondita. Come racconta E. (donna, tra 

i 25 e i 34 anni anni, Appennino Emiliano): 

 

“L’idea di una vita più tranquilla è quella che predomina. Più tranquilla e più sana, ecco, credo che sana sia la 

parola giusta (…). E poi dopo però lo scopri vivendoci davvero quotidianamente di quanto è uno stile di vita 

sano. E questo secondo ci accomuna un po’ tutti. Che sia perché lontano dalla città i ritmi sono più lenti, che 

sia perché a livello sociale c'è più vicinanza”. 

 

Anche se gli effetti prodotti dal cambiamento climatico in pianura non sono stati tra i principali motivi che 

hanno spinto a trasferirsi in montagna, le conseguenze che oggi possono osservare rappresentano però un 

fattore che riconferma la loro scelta di vita e che li trattiene nelle terre alte. Come racconta L. (donna, tra i 

35 e i 44 anni, Appennino Emiliano): 

 

“Allora inizialmente (il cambiamento climatico) non è stata proprio la prima cosa che mi ha fatto pensare: 

devo spostarmi, ma è stata una conseguenza (…). Principalmente anche solo il fatto di vivere in un posto dove 

l’aria, comunque, la senti che è diversa, che è pulita, che respiro aria buona. Quando poi dopo torno in città 

mi dà fastidio. Cioè proprio sento la pesantezza dello sporco che c'è e che respiriamo. Anche banalmente il 

fatto di avere un clima annuale che sia più standard - perché uno pensa che in montagna ci sia un freddo 

invernale esagerato - in realtà c’è meno excursus. Poi in estate stai sempre bene, dormi bene”.  

 

La vita in montagna sembra inoltre avvicinare i/le intervistati/e al tema del cambiamento climatico, dal 

momento che sollecita  un’attenzione maggiore all’ambiente, sia per il tipo di lavoro svolto (spesso a stretto 

contatto con il territorio montano), sia per l’adozione di abitudini quotidiane più sostenibili che la montagna 

sembra sollecitare. Nel raccontare il proprio lavoro, S. (uomo, tra i 35 e i 44 anni, Alpi Piemontesi) ci dice:  

 

“Io mi sono trasferito in montagna perché, insomma, nel contesto in cui abito c'è questa ricchezza di 

castagneti plurisecolari che sono in realtà in stato di abbandono. Quindi il motivo era anche quello di, 

insomma, dedicarsi a riprendere in mano questa coltura. Poi effettivamente ho scoperto, lavorandoci, che ci 

sono importanti benefici diretti e indiretti che la gestione di un castagneto di montagna porta all'ambiente 

(…) da un lato, ti permettono di avere una vita climaticamente più piacevole e allo stesso tempo dedicandosi 

a questo tipo di lavoro, c'è la possibilità di, insomma, di contribuire alla lotta al cambiamento climatico”.  
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Per quanto riguarda l’adozione di pratiche più sostenibili che la vita di montagna sembra spontaneamente 

stimolare, ricorre il tema del risparmio della plastica. Infatti, molti/e degli/delle intervistati/e beneficiano di 

una fonte di acqua fresca vicino a casa, evitando il ricorso alle bottiglie usa e getta. Come ci racconta L. 

(donna, tra i 35 e i 44 anni, Appennino Emiliano): 

 

“Poi nella dimensione un po' più piccola mi son resa conto che anche io proprio personalmente ho 

un'attenzione diversa nella cura diciamo dell'ambiente. Nel senso che prima magari andavo a fare la spesa e 

prendevo sempre le bottiglie di acqua di plastica, ora qua, da 3 anni non ho mai più comprato una bottiglia 

di plastica perché ho la fonte di fianco a casa”. 

 

Al minor consumo di plastica, L. (donna, tra i 35 e i 44 anni, Appennino Emiliano) aggiunge anche l’uso limitato 

della macchina o del riscaldamento, abitudini in contrasto rispetto a quelle delle città di pianura. Dice infatti: 

“A Parma c'è l'abitudine di tenere il riscaldamento esagerato sempre tutto l'inverno, che entri in casa ci sono 

25 gradi. Io qua in casa lo tengo a 19 e ci sto bene”. Queste buone pratiche, assieme all’attenzione più spiccata 

rispetto alla tematica del cambiamento climatico, non sono solo frutto dell’iniziativa personale e della propria 

esperienza del territorio di montagna, ma sono anche alimentate e condivise a livello comunitario; come ci 

racconta E. (donna, tra i 25 e i 34 anni, Appennino Emiliano), “c’è un confronto su queste tematiche non dico 

quotidiano, però costante. Anche con i miei amici, con chi vive accanto… e quindi sono argomenti, insomma 

di cui si parla, ecco, non si fa finta di niente”. 

 

 

5.4.3 Quanto influisce il cambiamento climatico sulla vita quotidiana in montagna 

 

Passando alle problematiche presenti in montagna e dovute al cambiamento climatico, i temi della mancanza 

d’acqua e dell’aumento delle temperature, già dominanti nelle percezioni degli intervistati tramite il 

questionario,  riemergono anche nel piccolo campione delle interviste qualitative telefoniche. S. (uomo, tra i 

35 e i 44 anni, Alpi Piemontesi) riferisce, in modo dettagliato:  

 

“Una delle certezze che c’era qua, era comunque una sorgente di acqua che scendeva tranquilla. 

Effettivamente nell'ultimo quinquennio la situazione è iniziata a cambiare anche qua. Quindi, se prima c'era, 

come dire, una consapevolezza di essere in una zona fortunata, rispetto alle ondate di caldo e di siccità, negli 

ultimi anni abbiamo capito che forse non è così, ma siamo più o meno coinvolti allo stesso modo”. 

 

Allo stesso tempo, si percepisce, anche nelle terre alte, un aumento costante delle temperature che, come 

ci riferisce L. (donna, tra i 35 e i 44 anni, Appennino Emiliano), negli ultimi anni ha alimentato anche tra gli 

abitanti di montagna il “desiderio di avere un condizionatore”. Accanto all’aumento delle temperature, 

sembra preoccupare molto il verificarsi, sempre più frequente, di fenomeni meteorologici estremi, così 

lampante nei territori montani poiché tra le principali cause del dissesto idrogeologico, specie nei territori 

abitati. In montagna, dice E. (donna, 28 anni, Appennino Emiliano), “Vedi subito il disastro. Cioè davanti agli 

occhi, dai terreni, dai campi che si rovinano, appunto il fiume che si ingrossa… Tutto molto più evidente. Ma 

perché sei a contatto immediato, diretto e quotidiano con la natura, quindi lo capisci subito, quando, tra 

virgolette, è troppo”.  Ci racconta S. (uomo, tra i 35 e i 44 anni, Alpi Piemontesi), occupandosi in prima 
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persona del territorio montano per il suo lavoro, l’importanza dei castagneti, che hanno consentito “alla 

montagna italiana di stare in piedi”, quando, ovviamente, veniva fatta un’adeguata manutenzione del 

territorio. Continua:  

 

“Vedendo a mancare questa cura, questa attenzione dell'essere umano, sta rischiando di cadere giù tutto, e 

questa cosa mi sembra diciamo di una chiarezza lampante. E lo vedo qui nella valle in cui abito. Il mio territorio 

resiste anche ai fenomeni più avversi e, dove invece sono stati abbandonati, in un attimo succede il disastro… 

perché scenderà qua la valle in modo molto più violento, e facendo così, si porta dietro le piante a catena in 

modo esponenziale, che poi si trovano in fondovalle”.  

Dalle  interviste qualitative emerge poi una riflessione più ampia in merito ai vincoli amministrativi – anch’essi 

spesso presentati come un problema nei territori montani – che impediscono la realizzazione di interventi che 

potrebbero arginare i problemi evidenziati e correlati al clima, come, per esempio, quello della siccità. Due 

degli  intervistati riferiscono infatti di aver realizzare interventi infrastrutturali, chi alla propria abitazione, chi 

al servizio della comunità, ma di essersi imbattuti in complicazioni sia di carattere economico che 

amministrativo. Ci racconta in merito S. (uomo, tra i 35 e i 44 anni, Alpi Piemontesi):  

“Io sono tre anni che mi sono lanciato nell’idea di sistemare un vecchio immobile, recuperandolo, salvandolo, 

per renderlo, come dire, più adatto. Però purtroppo non sono riuscito a fare ancora nulla di buono (..) che 

dire! Dal punto di vista finanziario di… insomma di mutui, di finanziamenti, e soprattutto i costi esorbitanti, 

totalmente fuori luogo per l’immobile di montagna che voglio sistemare… (l’operazione) è resa difficile proprio 

a livello artificiale, dai vincoli che sono stati posti nell'ultimo decennio. Al restauro architettonico, soprattutto 

dove abito, che è diventata zona sismica, quindi…” 

 

S. (uomo, tra i 45 e i 54 anni, Appennino Pavese), invece, che avrebbe il desiderio di creare delle cisterne per 

raccogliere l’acqua piovana, ci racconta dei loro costi elevati, ma che “da parte delle istituzioni non c'è un 

fondo o un aiuto diretto per quello”. Entrando nel dettaglio, l’uomo muove una critica ai sussidi offerti per 

favorire la transizione ecologica, che sembrano però diventare per alcuni fonte di guadagno, come il 

fotovoltaico o le automobili elettriche, non toccando le vere problematiche presenti in montagna, come 

appunto, la mancanza dell’acqua e la necessità di recuperarla. Assieme a questo si aggiunge la burocrazia 

disorientante, come S. continua: 

“Ci son tanti cavilli burocratici anche nelle pulizie, su come si pulisce un bosco. Cioè ci sono delle leggi 

forestali, delle cose assurde, che ti mettono i bastoni fra le ruote in determinate cose (…) io se dovessi pulire 

un bosco o una riva devo fare la richiesta (…) dovrei fare permessi, dovrei fare le richieste, ma per magari 

tagliare dei rami e tirar via delle piante morte, sistemare, delle cose assurde. Di conseguenza al privato gli 

passa la voglia di farlo perché poi va incontro a sanzioni, dovrebbe essere la ditta a farlo…quello che era 

semplice è stato fatto diventare tutto complicato”. 

Spesso, inoltre, la manutenzione del territorio è resa difficile o carente dallo spopolamento, che diminuisce 

drasticamente la forza-lavoro volontaria, ma anche dalla mancanza di un aiuto a livello amministrativo. 

Ancora S.: 

 

“Anche la manutenzione sul territorio (è problematica) …perché anche lì ci sono tutte delle questioni 

burocratiche (…) cioè magari deve venire una ditta a sistemare un fosso e c’è la gara d'appalto, poi si 

subappalta e poi alla fine lavori vengono fatti male, è un po’ tutto così. (…) E la montagna poi viene giù (…)”. 
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5.4.4 I nuovi montanari: una risorsa o un aggravio per il territorio? 

 

In merito al potenziale arrivo di nuovi abitanti nei comuni di montagna, magari spinti proprio dalle 

conseguenze del cambiamento climatico nelle grandi città, gli intervistati  telefonici sembrano avere, rispetto 

alle impressioni che sono emerse con il questionario online, uno sguardo più ottimista e fiducioso nei 

confronti di questi nuovi montanari, visti come una risorsa, ma anche più critico verso le carenze 

infrastrutturali in montagna, come, per esempio, la mancanza di adeguati servizi.  

Quasi tutti gli intervistati hanno infatti evidenziato le risorse che i nuovi arrivati potrebbero apportare, sia a 

livello economico e culturale, sia a vantaggio del territorio, anche riconoscendo, nei loro racconti, i benefici 

riconducibili alla propria esperienza personale.  

S. (uomo, tra i 45 e i 54 anni, Appennino Pavese), per esempio, agricoltore e commerciante, ci riferisce che il 

maggiore flusso di persone nei fine settimana estivi aumenta il venduto della sua azienda e produce un 

maggiore indotto, immaginando quindi i benefici a lungo termine che potrebbe avere se le persone non 

fossero solo di passaggio, ma residenti nelle terre alte. Allo stesso tempo, si immagina un miglioramento 

generalizzato della cura del territorio, in quanto i nuovi abitanti potrebbero aiutare “a ripristinare il territorio. 

Con l’abbandono si è andati incontro a una forestazione non più controllata, un aumento della fauna dannosa 

all’agricoltura (…) si dovrebbero ripristinare strade e fontane per l’acqua… senza manutenzione, i canali di 

scolo delle acque piovane sono ormai inesistenti”. Anche S. (uomo, tra i 35 e i 44 anni, Alpi Piemontesi), 

riportando la propria esperienza lavorativa a stretto contatto con i castagneti plurisecolari, afferma come lo 

stato abbandono del territorio montano potrebbe cambiare nel momento in cui si ripopolassero almeno in 

parte le zone più disabitate, potendo quindi rallentare e mitigare le conseguenze indotte dal cambiamento 

climatico a livello territoriale.  

S. (donna, tra i 45 e 54 anni, Appennino Emiliano) aggiunge che l’arrivo di persone “estranee” alle comunità 

cittadine potrebbe anche avere benefici culturali, in termini di  “sicuramente pensieri diversi e riflessioni 

diverse”. Allo stesso modo la pensa L. (donna, tra i 35 e i 44 anni, Appennino Emiliano), che afferma che i 

nuovi residenti, tendendo a essere più giovani della media degli autoctoni, si adattano maggiormente alle 

innovazioni e possono rispettare di più l’ambiente, per esempio abbandonando l’utilizzo in agricoltura di 

macchinari inquinanti.  

 

Chi abita già in montagna non ha dunque un parere così normativo in merito al necessario cambio di abitudini 

di coloro che aspirano ad andare a vivere nelle terre alte come invece  espresso dagli “aspiranti montanari”. 

Semmai, rispetto al possibile arrivo di nuovi montanari, è stato segnalato il problema dei servizi, già carenti 

in montagna e che difficilmente potrebbero rispondere alle richieste di nuovi utenti. Anche chi ha meno 

bisogno di servizi familiari, come E. (donna, 28 anni, Appennino Emiliano), single e senza figli, dichiara in 

proposito:  

 

“Per esempio, il disagio dei ragazzini che si devono spostare con l'autobus per andare a scuola e ci sono poche 

tratte (…) Per una famiglia che decide di trasferirsi come ho fatto io, è più complicato perché ad esempio 

finite le medie, i figli si devono spostare, li devi sempre accompagnare. Piuttosto che il centro nascite, che ha 

chiuso (…) Ecco, per adesso va bene, quando sarò anziana, vediamo”.  
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5.4.5 Riflessioni conclusive 

 

L’analisi dei dati raccolti tramite i questionari online e le interviste telefoniche qualitative sembrano 

suggerire, in primis, che le conseguenze del cambiamento climatico stanno acquisendo negli ultimi anni un 

ruolo sempre più determinante rispetto al desiderio o all’aspirazione di andare a vivere in montagna. In 

particolare, i fattori che vengono percepiti come più negativi in città (diventando quindi push factor per 

l’emigrazione residenziale) sono le temperature estive elevate e l’inquinamento dell’aria, descritti come ben 

più evidenti e gravi in pianura e nelle metropoli che in montagna.  

 

Allo stesso tempo, c’è una diffusa consapevolezza di come il cambiamento climatico non risparmi il territorio 

montano e chi vi abita già, provenendo dalle città, è a conoscenza della fragilità di questi ecosistemi. Partendo 

dalla mancanza d’acqua e dal dissesto idrogeologico, e arrivando fino alla carenza di servizi e ai vincoli che 

impediscono la messa in campo di migliorie per la raccolta dell’acqua piovana o per la tutela del suolo, gli/le 

intervistati/e riferiscono a più riprese che la montagna necessita di specifiche attenzioni, anche a livello 

istituzionale. Per questo motivo, proprio i neo montanari da qualche tempo insediati nelle terre alte vedono 

l’arrivo di nuovi abitanti in modo positivo, forse ispirati dalla propria esperienza, elencando questi le risorse 

che apporterebbero ai comuni montani, tra cui un maggiore indotto per le attività locali, un minor stato di 

abbandono e un livello più alto di manutenzione dei terreni, assieme forse all’aumento dei servizi, in virtù di 

una maggiore domanda sociale.  

 

Chi invece ancora non risiede in montagna ma aspira ad andare a viverci, come è il caso degli intervistati 

mediante il questionario online, sembra nel complesso meno consapevole dei disagi e dei rischi che si 

incontrano nelle terre alte, dovuti anche al cambiamento climatico. Gli intervistati sembrano attratti da 

un’immagine della montagna come ‘rifugio’ dalle alte temperature e dall’inquinamento, piuttosto che 

considerarla anche come luogo di fragilità. Forse per questo motivo, l’arrivo di nuovi abitanti è da loro visto 

in un’ottica meno ottimistica, manifestando il timore che la migrazione verso le terre alte vada a impattare 

negativamente su di un territorio più “sano”, portando con sé le “cattive abitudini” (individuali e sociali) 

presenti in pianura e nelle grandi città. 
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6. Dal “desiderio di montagna” al “bisogno di montagna”: una 

riflessione conclusiva. 
 

Andrea Membretti 
Università di Torino, Dipartimento Culture, Politica e Società 

 

 

Come abbiamo anticipato nell’introduzione a questo report, il progetto di ricerca MICLIMI ha avuto un 

carattere essenzialmente esplorativo, a fronte dell’assenza di studi sistematici sulle migrazioni interne co-

indotte dal cambiamento climatico in contesti del Nord Globale ed europei in particolare, come quello della 

metromontagna padana. Per questo motivo, così come per i vincoli di ordine temporale e legati alle risorse 

a disposizione, è bene chiarire che i primi risultati a cui siamo giunti vanno letti anzitutto come piste di ricerca 

piuttosto che come conclusioni consolidate. Sono dunque ipotesi e nessi, quelli discussi nelle pagine 

precedenti, che abbiamo solo in parte corroborato con il lavoro di indagine svolto e che richiederanno 

ulteriori approfondimenti futuri: non per questo vogliamo però sminuire quella che crediamo sia l’originalità 

della prospettiva adottata, trans disciplinare e integrata, da cui il fenomeno è stato osservato e in base alla 

quale sono state tratte queste prime considerazioni. 

 

La ricerca infatti, sulla scorta della letteratura esistente, si è fondata su di un approccio circolare e multi 

dimensionale al rapporto uomo-ambiente-clima, lontano da spiegazioni mono causali o dall’attribuzione al 

cambiamento climatico di un ruolo univoco e dominante rispetto alle scelte di vita, di lavoro e insediative  

delle persone. Considerato dunque che sono molti i fattori in gioco e tra di loro interconnessi, che possono 

spingere le persone a lasciare un luogo per un altro (come ci insegna appunto la letteratura  sui fenomeni 

migratori), abbiamo ristretto il campo di indagine ad alcuni fenomeni che potevamo osservare e su cui 

eravamo in grado di raccogliere dati di tipo quantitativo e qualitativo scientificamente fondati, attorno ai 

quali far girare le nostre ipotesi di lavoro. 

 

Ne è derivata, come si è visto nei capitoli precedenti, la scelta di concentrarci su: 

- la metromontagna padana, come macro regione padano-alpina-appenninica in grado di mettere in luce 

connessioni interessanti - e, per molti versi, uniche - tra città metropolitane e aree montane, a una scala 

territoriale gestibile in termini di analisi e previsioni; 

- le città di Milano e Torino, come due tra le principali metropoli italiane, diverse per storia e 

caratteristiche socio-economiche e territoriali, ma entrambe interessate da fenomeni di “fuga dalla 

città” (o dal desiderio diffuso di lasciare le aree urbane), così come dal crescente impatto degli effetti 

del climate change sulla vita quotidiana dei loro abitanti; 

- gli scenari socio-ecologici attuali e prevedibili nel prossimo futuro relativamente a Lombardia e 

Piemonte - le regioni delle due città selezionate - con riferimento ad alcuni indicatori del cambiamento 

climatico connessi a fenomeni particolarmente impattanti (temperatura, precipitazioni, …), in relazione 

a un altro set di indicatori socio-economici che misurano invece l’esposizione delle comunità locali a 

stress o a rischi sul versante della vulnerabilità sociale; 

- le dimensioni effettive dello spostamento attuale di residenza delle persone da Milano e da Torino verso 

i comuni montani italiani, in un arco temporale ristretto (cinque anni); 

- le opinioni e le percezioni delle diverse categorie di persone interessate dai fenomeni indagati (cittadini, 

aspiranti montanari, neo montanari) rispetto al cambiamento climatico su scala globale e locale, così 
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come relativamente alla loro propensione o meno di trasferirsi in futuro in montagna; opinioni raccolte 

nelle principali città della pianura padana, da Torino a Venezia. 

Adottando dunque un approccio “sensibile ai luoghi” e decisamente contestualizzato a livello spazio-

territoriale, le diverse fasi del lavoro di ricerca condotto nel progetto MICLIMI - ciascuna con una sua 

autonomia investigativa e metodologica, anche se tra di loro in relazione - hanno fatto emergere altrettante 

“isole” di riflessione e di analisi, ognuna caratterizzata da nessi al proprio interno, così come da specifiche 

basi di dati su cui appoggiare quindi i diversi ragionamenti sviluppati. In questa nota conclusiva proverò allora 

a mettere a fuoco le caratteristiche essenziali di queste “isole di conoscenza”, per delineare un possibile 

arcipelago di significati e di interconnessioni e per suscitare nuove domande, che possano orientare la ricerca 

futura sul tema. 

 

Una prima “isola di conoscenza” che è emersa dal lavoro di ricerca è quella che riguarda la mappatura degli 

effetti del cambiamento climatico nella metromontagna padana del nord-ovest, in relazione alla fragilità o 

alla resilienza socio-economica, oltre che ecologica, dei territori considerati. Qui l’ipotesi avanzata è quella 

per cui, a fronte di un peggioramento sensibile e crescente delle condizioni climatico-ambientali, che a sua 

volta può impattare in vari modi sul benessere socio-economico locale, le persone saranno più propense a 

muoversi, lasciando i territori meno vivibili alla ricerca di territori più vivibili. 

Come abbiamo visto, se è vero che tutta la metromontagna padana (ovvero le città, i territori di pianura ma 

anche i paesi in quota e nelle valli, nelle Alpi come negli Appennini) è già colpita, e sarà colpita in modo 

crescente in futuro, dagli effetti del cambiamento climatico (per esempio, in termini di ondate di calore, 

eventi estremi, notti tropicali…), questi effetti sembrano però particolarmente gravi proprio nei contesti 

metropolitani e nei territori di pianura, perlomeno rispetto a diverse dimensioni delle vita quotidiana delle 

persone che in essi vivono. A fronte della possibilità effettiva di scelta, è ragionevole supporre dunque che 

numeri crescenti di persone potranno lasciare, definitivamente o per lunghi periodi estivi, le grandi città 

surriscaldate e inquinate, spostandosi verso altre località, in cerca appunto di migliori condizioni di vita. I 

paesi e le valli montane, spesso limitrofi alle città di pianura e collocati all’interno di quello spazio denso (di 

infrastrutture, centri abitati, assi viari, ..) che è la metromontagna padana, possono rappresentare uno 

sbocco per questa fuoriuscita di persone, unendo alle più accettabili caratteristiche climatiche e ambientali, 

la loro prossimità alle aree metropolitane, con cui, come sappiamo, la gran parte delle persone vuole o deve 

comunque restare in qualche forma di relazione (per lavoro, servizi, cultura, ecc.). 

Al netto dunque delle non poche differenze (socio-economiche, geografiche, culturali, …) tra regioni come la 

Lombardia e il Piemonte (e quindi considerato un diverso approccio alla montagna rilevato nei due contesti), 

la mappatura condotta in MICLIMI - con il correlato indice di propensione alla migrazione climatica interna 

che è stato sviluppato - evidenzia una serie di push factor climatici che spingono potenzialmente i residenti 

via dalle grandi città, unitamente ad altri pull factor che invece possono attrarre specularmente verso le aree 

montane. 

Tuttavia, dobbiamo sottolineare come l’effettiva libertà di scelta rispetto al lasciare o meno le città dipenda 

a sua volta da un insieme di altri fattori (lavoro, servizi, condizioni familiari, reddito, preferenze personali, 

condizione fisica e di salute, ecc.), che possono rendere in ultima istanza non desiderabile, difficile o 

impossibile per molte categorie di persone un allontanamento, anche solo per alcuni mesi all’anno, dalle 

metropoli di pianura (fenomeno che si è pienamente manifestato, per esempio, durante i picchi della 

pandemia da Covid-19, rispetto alle possibilità o meno di lavorare da remoto e alla disponibilità di immobili 

in aree extra urbane in cui trasferirsi), perlomeno in assenza di politiche e interventi in sostegno di questo 

tipo di mobilità residenziale. 

In secondo luogo, dobbiamo anche notare come la spinta a lasciare le città, specie nei periodi più caldi 

dell’anno, non necessariamente si tradurrà automaticamente in un corrispondente accesso alle aree 
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montane: preferenze individuali, aspetti culturali, risorse economiche, unitamente a molti altri fattori di 

natura individuale e sociale, potranno infatti spingere le persone anche o soprattutto verso altre destinazioni, 

magari all’estero, in aree del pianeta ritenute più vivibili, come mostrato dal  recente fenomeno dei nomadi 

digitali. 

 

Una seconda “isola di conoscenza” che emerge dai dati raccolti in MICLIMI riguarda gli spostamenti, certificati 

e monitorati, di persone dalle grandi città del nord ovest alle aree montane italiane, in termini di residenza 

anagrafica. Come abbiamo visto, a oggi e considerando gli ultimi cinque anni, gli spostamenti registrati nei 

casi di Milano e di Torino sono tutto sommato ancora modesti, in termini numerici, e sicuramente lontani da 

una certa narrazione, mediatica e pubblica, per cui sarebbe una in corso sorta di esodo verso la montagna, 

specie dopo la pandemia.  

Proprio un evento estremo come la pandemia, tuttavia, sembra aver costituito nel 2020 un incentivo al 

prendere residenza in montagna, presumiamo in molti casi trasformando la seconda casa già posseduta in 

una prima casa o anche acquistando un nuovo immobile a questo scopo. Un andamento dunque di queste 

dinamiche demografiche sinora poco significativo può essere in parte modificato se intervengono fattori 

percepiti dalla società come particolarmente impattanti: ad esempio, picchi di calore estremi e prolungati, 

sinora mai sperimentati in Europa - come quelli che hanno segnato l’estate del 2023, mettendo a dura prova 

la capacità di adattamento della popolazione dei centri urbani - potrebbero rappresentare in futuro una 

spinta verso la crescita della residenzialità in aree montane, come reazione di carattere anche emotivo a veri 

e propri shock.  

Ma una riflessione in più è richiesta dalla natura dei dati anagrafici qui considerati: infatti, tutta una serie di 

spostamenti delle persone, anche di lungo periodo e semi-definitivi, non vengono registrati a livello di 

anagrafi comunali; è il caso, in netta crescita, di chi usa la seconda casa montana non più per pochi giorni di 

ferie all’anno ma per mesi e intere stagioni, oppure dei già citati nomadi digitali, degli smart worker e degli 

abitanti multilocali, di chi pratica deep tourism (turismo lento, immersivo e di lunga durata) e bleisure 

(businness + leisure) e, in generale, di tutte quelle categorie di persone che, per varie ragioni (anche di 

convenienza, a volte) preferiscono non prendere la residenza in un comune montano, oppure non hanno i 

requisiti per farlo, e tuttavia passano in esso molto del proprio tempo, sia libero che lavorativo. 

Su questo tipo di residenzialità, dunque, mancano i dati o comunque non sono facilmente accessibili, in 

quanto in possesso di soggetti privati (come per esempio le piattaforme Airbnb o Booking), con ciò rendendo 

la fotografia complessiva di questi spostamenti di residenza corrispondente non tanto ai flussi reali di persone 

ma piuttosto agli andamenti del mercato immobiliare o alle politiche di incentivo o meno rispetto 

all’iscrizione ufficiale in determinati comuni (come è il caso dei requisiti per ottenere i finanziamenti a fondo 

perduto per la prima casa nei recenti bandi della regione Emilia-Romagna o del Piemonte, legati appunto al 

prendere residenza per almeno cinque anni nel comune dove si colloca l’immobile acquistato). 

Le variabili geografiche e socio-culturali giocano anche qui dunque un ruolo molto importante, rispetto alle 

specificità dei luoghi e agli andamenti a livello territoriale, come si è visto anzitutto nel confronto tra Milano 

e Torino (che mostrano due modelli differenti di neo residenzialità montana, in relazione al diverso grado di 

integrazione delle rispettive metropoli con le aree di montagna limitrofe) ma anche se consideriamo le 

località montane più attrattive per i cittadini in termini sempre di residenza anagrafica, laddove le stazioni 

sciistiche e turistiche (tuttora spesso ad altro rendimento rispetto al settore immobiliare) sembrano 

calamitare numeri non irrilevanti di persone, in cerca di una prima casa montana come forma anche, o 

soprattutto, di investimento. 

 

La terza e ultima “isola di conoscenza” che MICLIMI ha fatto emergere riguarda infine le opinioni e le 

percezioni degli abitanti di alcune tra le principali città del nord (Torino, Milano, Bologna, Padova, Treviso, 
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Venezia), rispetto alle conseguenze del cambiamento climatico nei propri contesti di vita ma anche nelle aree 

montane limitrofe, in relazione all’interesse mostrato dai cittadini rispetto a un possibile trasferimento in 

montagna. Queste informazioni sono quindi state integrate con quanto dichiarato da chi sta già preparandosi 

(per esempio seguendo percorsi come quello della Scuola di Montagna torinese) ad andare a vivere nelle 

terre alte (gli aspiranti montanari) e da chi ha già compiuto questa scelta di vita (i neo montanari). 

Come abbiamo visto, gli intervistati delle grandi città - in misura maggiore i più giovani e le donne - hanno 

espresso complessivamente una significativa preoccupazione rispetto all’impatto del cambiamento 

climatico, attuale e futuro, sulla propria città di residenza e nei propri contesti di vita quotidiana; le ondate 

di calore costituiscono sicuramente il primo elemento di preoccupazione per i rispondenti. Pur in larga misura 

preoccupati e anche resi ansiosi (è il fenomeno della “eco ansia”) dagli effetti del cambiamento climatico, la 

grandissima maggioranza dei rispondenti hanno dichiarato di non partecipare ad alcuna realtà associativa o 

gruppo sui temi ambientali e climatici, vivendo dunque la loro preoccupazione in modo anzitutto individuale 

o ristretto al proprio nucleo familiare e di relazioni amicali. 

La montagna risulta nel complesso apprezzata e abbastanza frequentata, anzitutto per ragioni turistiche e di 

svago, anche se il livello di conoscenza dei territori montani più prossimi alle città di residenza sembra 

modesto, laddove in diversi casi (specie a Milano) sembrano più frequentate  le località montane, non di rado 

molto distanti da casa. Il cambiamento climatico nelle aree montane è nel complesso percepito come di 

minore intensità rispetto alle aree urbane, sebbene sia presente una certa consapevolezza degli effetti che 

esso potrà avere anche nelle terre alte e di come sarebbe necessario preparare i nuovi residenti ad affrontarlo 

in modo adattivo. 

Rispetto all’ipotesi di trasferirsi in montagna in futuro, in relazione proprio agli effetti del cambiamento 

climatico nelle grandi città di pianura, si rileva come quasi 1/3 dei soggetti intervistati, residenti nelle grandi 

città (soprattutto maschi, nella fascia di età intermedia e con livello di istruzione medio), abbiano espresso 

un interesse in questa direzione, considerando in particolare l’eventualità di risiedere nelle terre alte per 

lunghi periodi all’anno e manifestando una preferenza, in questo caso, per la montagna vicina alla propria 

città di residenza attuale (vicinanza che evidentemente consentirebbe forme di pendolarismo e 

multilocalità). Il desiderio di montagna, tuttavia, è stato ritenuto poco o per nulla realizzabile dalla 

maggioranza relativa dei cittadini, a fronte delle difficoltà immaginate per metterlo in pratica. 

Chi invece sta preparando il proprio trasferimento nelle terre alte (o lo ha già attuato) mostra livelli di 

conoscenza della montagna più elevati, in particolare rispetto alle conseguenze del cambiamento climatico 

in questi territori, che vengono viste con notevole preoccupazione (siccità, eventi estremi., ecc.); allo stesso 

tempo, proprio gli aspiranti montanari sono i più critici verso l’arrivo di nuovi abitanti in montagna, visti 

spesso come un aggravio per le condizioni di fragilità degli ecosistemi su cui andranno a impattare, 

perlomeno se non ci saranno interventi di educazione e accompagnamento a stili di vita realmente sostenibili.  

 

Le tre “isole di conoscenza” che abbiamo sopra delineato possono essere tra loro collegate, a formare un 

possibile arcipelago di nessi e relazioni, in base al quale abbozzare scenari futuri di sviluppo. 

Il cambiamento climatico in atto nella metromontagna padana va creando le condizioni per una crescente 

disaffezione (già alimentata dalla pandemia e dalla crisi del modo di vita urbano) degli abitanti verso contesti 

metropolitani sempre più percepiti come critici, se non ostili, rispetto alla vita quotidiana, soprattutto in 

alcuni periodi dell’anno come l’estate. Queste condizioni oggettive, che andranno a peggiorare nel prossimo 

futuro secondo i modelli previsionali adottati, si incontrano con un certo interesse dei cittadini verso la 

montagna, vista come luogo dove si potrebbe vivere meglio, almeno in certe stagioni o in modo 

multilocale/pendolare rispetto alla pianura, magari preparandosi a questa scelta tramite attività di 

formazione specifiche e di avvicinamento alle terre alte, la cui conoscenza risulta ancora molto modesta. 
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Se è vero che gli attuali spostamenti di persone verso la montagna, registrati a livello di anagrafe, sono di 

entità ridotta, è certo che una parte importante di questi flussi non sono monitorati in modo sistematico e 

sfuggono per ora alle statistiche ufficiali, ingrossando però per fila della mobilità città-montagna. 

Nel complesso, dunque, l’interazione tra condizioni del clima in sensibile peggioramento, quadro delle 

preoccupazioni e delle aspirazioni individuali, accresciuta frequentazione della montagna e dimensione 

territoriale metromontana che caratterizza in buona misura il nord Italia, può rendere plausibile uno scenario 

di futura accresciuta mobilità verso le terre alte da parte di diverse categorie di residenti urbani, all’interno 

di un mosaico fatto di strategie individuali per sfuggire il clima avverso nelle metropoli, traiettorie incrociate 

e bidirezionali città-montagna-città, forme di nuovo pendolarismo/multilocalità, investimenti nell’acquisto di 

seconde case montane, che possono essere poi usate come prime case se necessario, e molteplici altri fattori 

che vanno a evidenziare comunque un quadro in movimento ed evoluzione. 

 

Questo scenario generale potrà vedere però al suo interno lo sviluppo di tendenze diverse, in relazione 

anzitutto alle politiche che saranno o meno disegnate e implementate - a livello nazionale, regionale e locale 

- al fine di governare, o perlomeno indirizzare e gestire, i processi di migrazione interna e di adattamento 

della società al cambiamento climatico. 

Infatti, in assenza di interventi mirati e di ampio respiro, è forte il rischio che si manifestino diseguaglianze 

crescenti nelle opportunità di trasferirsi dalle città ai territori montani: i vincoli economici, lavorativi, le 

risorse relazionali a disposizione, la configurazione dei nuclei familiari, sono alcuni tra i molti elementi che 

possono rendere questa opzione non praticabile per larghissime fasce di popolazione urbana, che potrebbero 

essere dunque costrette a restare in città, anche a rischio di compromettere la propria salute o comunque di 

ridurre sensibilmente la propria qualità della vita.  

 

Nel contempo, potremmo assistere a forme di nuova “gentrificazione” montana, ovvero di acquisizione di 

risorse abitative e territoriali (specie in contesti a elevato valore paesaggistico e climatico) da parte di gruppi 

sociali ristretti, dotati delle risorse economiche necessarie a appropriarsi, in modo esclusivo ed escludente, 

di porzioni di montagna, come “assicurazione” rispetto al peggiorare futuro della situazione nelle metropoli 

o come location da cui praticare forme di lavoro agile e da remoto. 

D’altro canto, il cambiamento climatico in un territorio come la metromontagna padana apre anche inedite 

prospettive per intervenire sulla attuale distribuzione della popolazione in rapporto al territorio, attualmente 

del tutto sbilanciata - come del resto in tutta le penisola - tra aree montane e interne a elevata rarefazione 

socio-abitativa e aree urbane a altissima densità insediativa; squilibrio che comporta le ben note 

conseguenze in termini da un lato di abbandono della montagna (i cui esiti sono resi più drammatici proprio 

dal cambiamento climatico, che impatta in modo più duro sui luoghi lasciati all’incuria) e dall’altro di iper 

sfruttamento delle pianure e dei siti più urbanizzati (anche qui con conseguenze negative ampliate dal 

cambiamento del clima, come nel caso del consumo di suolo e della cementificazione). 

 

La consapevolezza crescente della progressiva invivibilità delle metropoli, perlomeno in alcuni  periodi 

dell’anno, unita al desiderio di sperimentare forme diverse di rapporto con il territorio e con l’ambiente, 

espressi da fasce crescenti di persone, offrono l’opportunità allora per disegnare politiche coraggiose e 

innovative, che considerino la montagna italiana nel suo complesso come un bene comune e l’accesso alla 

sue risorse come un diritto di tutti, da definire e regolare in quanto tale, contrastando ogni forma di 

appropriazione esclusiva così come l’abbandono indiscriminato. Politiche demografiche e di sviluppo 

sostenibile al tempo stesso, che facciano leva sul cambiamento climatico come un fattore in grado di farci 

ripensare radicalmente il nostro rapporto con i luoghi di vita e di lavoro, nel segno di una rinnovata cura per 

quell’ambiente già fragile e oggi messo duramente alla prova dai mutamenti in atto.  



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

97 
 

Politiche, infine, che facciano i conti non più solo con il “desiderio di montagna” espresso da chi vuole e può 

già oggi trasferirsi a vivere nelle terre alte, ma anche e soprattutto che si facciano carico del “bisogno di 

montagna” manifestato da quanti domani avranno necessità di lasciare quei luoghi che mettono a rischio le 

proprie stesse possibilità di vita. 
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7. Raccomandazioni finali. 
 

Gianni Tartari, Luciana Favaro 
EuCliPa.IT, 

 

 

La strategia europea del Green Deal, approvata nel dicembre 2019, è basata sul concetto che il futuro 

dell'Europa dipende dalla buona salute del pianeta. I paesi dell'UE si sono quindi impegnati a conseguire 

l'obiettivo della neutralità climatica entro il 2050 rispettando gli impegni assunti nel quadro dell'accordo di 

Parigi sui cambiamenti climatici (COP15). La strategia mette in evidenza la necessità di un approccio olistico 

e intersettoriale con iniziative riguardanti clima, ambiente, energia, trasporti, industria, agricoltura e finanza 

sostenibile, tutti settori fortemente interconnessi. Il Green Deal vuole essere l’esempio verso il quale far 

convergere le politiche globali di contrasto al cambiamento climatico. Accanto a ciò la Commissione europea 

nel 2021 ha adottato la nuova strategia sull’adattamento ai cambiamenti climatici che stabilisce che l’Unione 

europea debba comunque adattarsi agli inevitabili impatti dei cambiamenti climatici e diventare resiliente 

entro il 2050. L’adattamento deve essere intelligente, rapido e sistemico. Per questo l’adattamento deve 

essere basato su dati affidabili e strumenti di valutazione del rischio che siano a disposizione di tutti. Per 

raggiungere questo obiettivo, la strategia propone azioni che ampliano le frontiere della conoscenza in modo 

da poter raccogliere maggiori e migliori dati sui rischi e sulle perdite legati al clima, perché gli effetti del 

cambiamento climatico si fanno già sentire e quindi l’adattamento deve essere rapido e globale. 

 

I risultati dell’indagine contenuta in questo rapporto si inseriscono nel solco tracciato dalla strategia europea 

sull’adattamento climatico e portano a considerare valida la propensione a forme di adattamento al 

cambiamento climatico basate su una mobilità interna con spostamento verso le “terre alte”. 

Il lavoro rappresenta solo un primo passo nell’acquisizione di metriche atte a descrivere il fenomeno della 

mobilità interna climatica. Il riscontro apre, però, come sempre accade quando si inizia a investigare un 

fenomeno complesso e poco indagato come quello proposto da MICLIMI, una serie di questioni che dovranno 

essere affrontate per giungere a una più completa descrizione della mobilità interna. Tra queste merita 

segnalare: 

 

1) la reale dimensione della migrazione interna e della mobilità residenziale verso le aree montane. Se si 

tratta di un fenomeno generale legato al cambiamento climatico deve trovare riscontro anche nelle 

restanti aree montane del Paese e, se confermato, vanno definite le sue caratteristiche principali e i 

trend futuri per indirizzare le politiche accompagnatorie;  

2) l’attenzione alla categorizzazione delle popolazioni di migranti interni, in rapporto alle loro origini di 

cittadini italiani o neo-italiani, la provenienza geografica e le destinazioni principali; 

3) l’entità della migrazione in relazione alla complessità orografica e, probabilmente, alle culture locali; 

 

In questo quadro una delle raccomandazioni principali che si ritiene di dover evidenziare è la quantificazione 

dei fattori fisico-climatici, con particolare attenzione alle variabili climatiche e ambientali delle aree 

metropolitane (isole di calore, ondate di calore, ecc.). In questo senso recentemente si sta facendo molto per 

quantificare i fattori di pressione climatici nelle aree urbane (Ellena et al. 2023; Pappalardo et al., 2023) e i 

risultati dovranno essere acquisiti come parte integrante della prosecuzione delle indagini. 

Una particolare attenzione andrà posta alla propensione alla mobilità residenziale temporanea o circolare 

per comprendere quanto il fenomeno migratorio sia strutturale. Questo potrà essere connesso con 

approfondimenti territoriali su alcune zone specifiche. Si dovrà indagare la percezione degli effetti del 
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cambiamento climatico in relazione alla fragilità ambientale delle aree montane, per comprendere quali 

fattori possano indirizzare le direzioni della mobilità. Gli eventi di dissesto idrogeologico del maggio 2023 nei 

territori appenninici emiliano-romagnoli, già richiamati nel rapporto, possono essere portati ad esempio 

come fattori che influiscono negativamente sulla mobilità verso le “terre alte”. Al contrario, attrattività legate 

alla dimensione turistica di certe aree montane possono costituire dei fattori il cui peso sul complesso della 

mobilità deve essere ben quantificato, perché questi possono avere un ruolo di attrazione indipendente o 

co-dipendente dalla pressione climatica. 

La percezione sociale delle caratteristiche ambientali e climatiche delle aree interne e montane, come pull 

factor per il potenziale trasferimento in esse (temporaneo, in un’ottica multilocale o definitivo) si 

contrappongono, quindi alla percezione dei fattori di rischio e delle fragilità ambientali ed ecosistemiche 

rispetto all’insediamento in esse dei neo abitanti. Di questi eventuali conflitti occorrerà ragionevolmente 

tenere conto nel momento in cui l’eventuale crescita delle neo-presenze porterà a far crescere la richiesta di 

servizi. 

La propensione soggettiva alla migrazione dalle città verso le aree interne e montane, in rapporto al quadro 

personale/familiare dei limiti e delle opportunità (risorse economiche, lavoro, ecc.) e alla percezione 

complessiva delle condizioni socio-ambientali delle aree di destinazione è un fattore che è consigliabile 

approfondire per delineare le potenziali dimensioni reali del fenomeno neo-stanziale. Va anche rilevato che 

alcune strategie di adattamento che potrebbero essere percepite positivamente nel breve periodo possono 

peggiorare sul lungo termine, portando a un adattamento disfunzionale. Per cui, proprio nell’ottica 

dell’approccio multidisciplinare che ha caratterizzato il progetto MICLIMI, tra le raccomandazioni vanno 

incluse riflessioni sui molteplici fattori che influiscono sulle scelte personali nelle strategie di adattamento sul 

breve e lungo periodo. 

 

Guardando al futuro, e in vista di possibili ulteriori sviluppi della ricerca, una raccomandazione importante è 

quella di valorizzare la rete degli interlocutori con cui EuCliPa.IT, attraverso il progetto MICLIMI, si è 

confrontata. Questa rete offrirà la possibilità di raggiungere i decision maker a livello territoriale, spingendoli 

a riflettere sul fenomeno indagato e sulle politiche che potranno essere disegnate per governarlo, nell’ottica 

di valorizzarne le opportunità e minimizzarne gli impatti critici. In particolare, sulle aree interessate da 

significativi flussi immigratori di diverso genere (interno, internazionale, ecc.) e per diverse cause, 

l’interazione con i decisori locali dovrà mettere in evidenza la fragilità del territorio dal punto di vista eco-

sistemico e socio-economico per valutazioni sulla sostenibilità delle neo-pressioni antropiche. 

 

Infine, EuCliPa.IT attraverso il Segretariato della rete europea degli Ambasciatori dell’European Climate Pact, 

coordinato dalla Direzione Generale Clima della Commissione Europea, promuoverà i risultati a scala 

continentale prendendo spunto dal percorso tracciato dal recente Progetto MATILDE (https://matilde-

migration.eu/#), centrato sull'impatto della migrazione sullo sviluppo locale delle regioni rurali e montane, 

condividendone il quadro concettuale e metodologico transdisciplinare per una valutazione 

multidimensionale degli impatti economici e sociali del fenomeno di mobilità verso le “terre alte” come 

adattamento climatico. Un percorso che MICLIMI ha iniziato ma che richiederà, per essere completato, un 

arco temporale a respiro pluriennale e che, in tutti i casi, potrà essere rallentato ma non interrotto a causa 

dei recenti conflitti mondiali, perché la crisi climatica è una realtà non eludibile. 

 

https://matilde-migration.eu/
https://matilde-migration.eu/
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APPENDICI 
 

Documentazione aggiuntiva, non inclusa nel testo, organizzata per capitolo a cui fa riferimento. 

 

Appendice A (Cap. 3) 
 

Tabella A1. Percentuale di cancellazioni della residenza sul totale della popolazione residente al 1° gennaio, 

per città e anno. Dati presi online dal sito di ISTAT, dai report prodotti dagli uffici statistici delle città 

metropolitane incluse nella tabella e dal sito: https://www.tuttitalia.it/ 

 

 

  

Popolazione % Popolazione %

al 1 Gen Uscite al 1 Gen Uscite

Milano Firenze

2017 1.351.562 25.967 1,9 2017 380.948 7.971 2,1

2018 1.366.180 28.028 2,1 2018 369.885 8.141 2,2

2019 1.395.980 33.352 2,4 2019 366.927 8.679 2,4

2020 1.406.242 31.583 2,2 2020 368.419 8.004 2,2

2021 1.374.582 35.34 2,6 2021 361.619 8.486 2,3

Torino Roma

2017 886.837 17.019 1,9 2017 2.872.800 34.5 1,2

2018 882.523 16.961 1,9 2018 2.820.219 34.915 1,2

2019 860.793 18.507 2,1 2019 2.808.293 37.347 1,3

2020 857.91 17.118 2,0 2020 2.770.226 34.049 1,2

2021 858.205 18.511 2,2 2021 2.749.031 35.035 1,3

Genova Napoli

2017 580.097 6.198 1,1 2017 966.144 15.257 1,6

2018 569.184 6.41 1,1 2018 954.318 17.67 1,9

2019 565.752 6.964 1,2 2019 948.85 17.291 1,8

2020 566.41 6.298 1,1 2020 922.094 15.804 1,7

2021 561.203 6.936 1,2 2021 921.142 15.598 1,7

Bologna

2017 389.261 9.335 2,4

2018 393.248 9.425 2,4

2019 395.416 10.473 2,6

2020 391.686 10.22 2,6

2021 387.842 11.08 2,9

Citttà

            Anno
Uscite

Citttà

            Anno
Uscite

https://www.tuttitalia.it/
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Tabella A2. In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga la 

destinazione/nuova iscrizione in altri comuni del territorio italiano (con specifica se luogo di 

montagna/collina o pianura come da classificazione ISTAT). Vengono riportate le frequenze assolute e le 

percentuali sul totale delle cancellazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella A3. In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga, il comune di 

destinazione montano classificato in base all’altitudine. Presentate frequenze assolute (N) e frequenze 

percentuali (%). 

 

 
 

 

 

 

 

 

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 11098 7728 18826

% 7,2 8,8 7,8

N 29996 30339 60335

% 19,4 34,4 24,9

N 113176 50049 163225

% 73,4 56,8 67,3

Totale N 154270 88116 242386

Pianura

Collina

Montagna

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 2244 1906 4150

% 20,0 24,3 20,9

N 8963 5932 14895

% 80,0 75,7 79,1

Comuni 

≥700 m s.l.m.

Comuni montani 

<700 m s.l.m.
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Tabella A4: In colonna, le cancellazioni dai registri delle anagrafi di Milano e Torino, in riga, il comune di 

destinazione montano classificato per grado di urbanizzazione. Presentate frequenze assolute (N) e 

frequenze percentuali (%). 

 

 
  

Comuni di destinazione Unità Milano Torino Totale

N 4411 3753 8164

% 39,7 48,6 20,9

N 6687 3975 10662

% 60,3 51,4 79,1

Comuni con

urbanizzazione bassa

Comuni con

urbanizzazione 

medio/alta
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Appendice B (Cap. 4) 
 

Risultati della analisi multivariata condotta sul campione MICLIMI/SWG 

 

Tabella B1: Modello di Regressione Multinomiale (Propensione a migrare nelle aree montane) (rif. Poco/per 

nulla). 

 

  

    Coef.   Odds Ratio Coef.  Odds Ratio 

Propensione a migrare: Incerto, Abbastanza/Molto     

Genere (ref.: femmina)  0.391***  0.126  0.361***  0.135 

Età (ref. = 18-34) 

35-44    0.359*  0.199  0.412*  0.215 

45-54    0.044  0.200  0.244  0.212 

over 54   -0.337  0.214 -0.152  0.228 

Stato occupazionale (ref. = Altro)  

Casalinga    0.220  0.615 -1.447**  0.593 

Disoccupato   0.338  0.629  0.052  0.574 

Occupato    0.493  0.558 -0.147  0.486 

Pensionato    0.154  0.589 -0.800  0.526 

Studente    0.241  0.633 -0.774  0.598 

Titolo di studio (ref. = Medio)  

Alto    0.462***  0.133 -0.251*  0.141 

Basso     0.362  0.221   0.571**  0.250  

Stato civile (ref. = non sposato) 

Sposato    0.145  0.186  0.140  0.196 

Divorziato    0.336   0.277  0.209  0.301 

Vedovo    0.046   0.444  -0.216   0.476 

Reddito (ref. = 2.001 - 4.000 €) 

Meno di 2.000   0.217  0.177  0.535***  0.187 

4.001 - 6.000   0.150  0.179  0.074  0.191 

6.001 - 10.000   0.433  0.307  0.140  0.342 

Più di 10.000  -0.116  0.384  0.378  0.359 

Residente nativo (ref. = No) 0.071 0.124  -0.045  0.133 

Figli (ref. =No)  0.046 0.149  0.039  0.158  

 



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

107 
 

Tabella B1: continua 

 

 
  

Ospitalità in montagna (ref.=neutrale)  

Molto    0.024  0.136  0.793***  0.145  

Poco   -0.544***  0.175  0.220  0.199 

Migranti in montagna (ref. = No) 0.340**  0.151  0.389**  0.156  

Appassionati di montagna (ref=Neutrale) 

Molto    0.305**   0.139   1.597***   0.185 

Poco   -1.225***  0.230 -0.998***  0.360  

Impatti dei cambiamenti climatici (ref. = Maggiori)  

Minori    0.634***  0.188  0.806***  0.195 

Uguali    0.453***  0.147  0.434***  0.156  

Associazionismo (ref. = No)  0.029  0.167   0.270  0.167 

Percezione dei cambiamenti climatici (ref. = poco)  

Neutrale    0.451**  0.188  0.214  0.208 

Molto    0.449**  0.185  0.727***  0.198 

Conoscenza delle montagne vicine (ref. = neutrale)  

Poco   -0.480***  0.138 -0.518***   0.160 

Molto     0.444**  0.174  0.989***  0.168 

Formazione (ref. =  preparati) 

Non so    -0.484***  0.182 -1.283***  0.187  

Necessita di preparazione -0.189  0.167 -0.762*** 0.164 

Area geografica (ref. = Bologna) 

Milano    0.200  0.175  0.372**   0.189 

Padova Treviso Venezia  0.305  0.188  0.503**  0.201  

Torino   -0.029   0.177  0.353*   0.188  

Costante   -1.734***  0.658 -2.585***  0.619 

Akaike Information Criterion  3,686.517    3,686.517   

Note: *p<0.1; **p<0.05; ***p<0.01 
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Dati socio-anagrafici dei rispondenti alla survey MICLIMI/SWG 

 

Di seguito presentiamo, nel formato dei grafici, i dati socio-anagrafici relativi alla composizione del campione 

degli intervistati nella indagine MICLIMI, precisando che tale campione è stato costruito da SWG di Trieste 

rispetto a genere, età e città di residenza, in modo da essere statisticamente rappresentativo dell’universo 

di riferimento, costituito dai residenti nelle principali città della pianura padana. 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B1: Genere e gruppi di età 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B2:Genere e Città 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B3: Fascia d’età e Città 

 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B4: originario del comune in cui ora risiede 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B5: Fasce di reddito dichiarato 

 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B6: Condizione occupazionale e Genere 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B7: Condizione occupazionale e Città 

 

 

 

 
Numero di rilevazioni (1551; Sono state conteggiate solo persone che lavorano, quindi esclusi studenti e pensionati) 

Figura B8: Tipo di attività lavorativa svolta e Genere 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B9: Titolo di studio e Genere 

 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B10: Titolo di studio ed Età 
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Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B11: Stato civile ed Età 

 

 

 

 
Numero di rilevazioni (2062) 

Figura B12: Figli e Città 
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Appendice C - Questionario SWG 
 

INDAGINE MICLIMI 2023: Questionario CAWI  
 
Sezione I – PERCEZIONE DEI RISCHI AMBIENTALI E DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO NELLA CITTA’ DI 
RESIDENZA  

• Guardando al futuro, quanto è preoccupata/o per il problema del cambiamento climatico nella città dove 
attualmente vive? (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [3] [4] [5]  

• Come valuta l’impatto attuale del cambiamento climatico sulla qualità della vita quotidiana sua e dei suoi 
familiari, nella città in cui vive? (1= per niente rilevante – 5= molto rilevante)  [1] [2] [3] [4] [5] 

• Quanto i seguenti fattori incidono già - o potranno incidere in futuro - negativamente sulla qualità della 
vita nella sua città? (1= per niente – 5= molto)  
- Ondate di calore [1] [2] [3] [4] [5] 
- Eventi estremi (esondazioni, tornado, bombe d’acqua, ecc.) [1] [2] [3] [4] [5] 
- Scarsa presenza di associazionismo e attività per l’ambiente [1] [2] [3] [4] [5] 
- Dissesto idrogeologico (frane, smottamenti, …)  [1] [2] [3] [4] [5] 
- Scarsità di acqua potabile/siccità [1] [2] [3] [4] [5] 
- Patologie e problemi di salute legati alle condizioni climatiche [1] [2] [3] [4] [5] 

• Lei partecipa in qualche misura ad associazioni, gruppi di discussione (anche online), forum, ecc. che si 
occupano di tematiche ambientali e di cambiamento climatico?  [1] SÌ   [2] NO 

 
SEZIONE II - CONOSCENZA e FREQUENTAZIONE DEL CONTESTO MONTANO  

• Le piace la montagna? (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [3] [4] [5] 

• Con quale frequenza si reca in montagna?  
- Almeno una volta a settimana  
- Almeno una volta al mese  
- Diverse volte l’anno  
- Più raramente  
- Mai o quasi mai 

• (Per chi si reca in montagna almeno diverse volte all’anno o più frequentemente) Quanto distano dalla 
sua città le aree montane da lei solitamente praticate?  
- Meno di un’ora di viaggio 
- Tra 2 e 4 ore di viaggio 
- Più di 4 ore di viaggio 

• Quanto ritiene di conoscere le montagne più vicine alla sua città? (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [3] 
[4] [5] 

• Ha avuto qualche esperienza di smart working in montagna?[1] Sì [2] No 

• (Se sì), come valuta nel complesso questa esperienza? (1= per niente soddisfacente – 5= molto 
soddisfacente) [1] [2] [3] [4] [5] 

• (Se 1-2 alla domanda precedente) Quali aspetti critici ha trovato in questa esperienza? (Possibile più di 
una risposta) 
- Connessione internet 
- Isolamento sociale 
- Mobilità 
- Servizi locali (negozi, ecc.) 
- Gestione del lavoro da remoto, rispetto alla propria organizzazione di appartenenza 

• In base alla sua esperienza, quanto ritiene accoglienti le comunità montane verso chi viene da fuori? (1= 
per niente – 5= molto) [1] [2] [3] [4] [5] 
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SEZIONE III - PROPENSIONE A TRASFERIRSI IN MONTAGNA E CONDIZIONI DELLA SCELTA 

• Quanto le piacerebbe trasferirsi a vivere in un’area montana in futuro? (1= per niente – 5= molto) [1] [2] 
[3] [4] [5] 

• (Se ha risposto 3-5) Si trasferirebbe: [1] in modo definitivo [2] per lunghi periodi, magari nelle stagioni 
meno favorevoli al restare in città [3] come pendolare verso la città 

• (Se ha risposto 3-5) Sta pensando come meta alla montagna vicina alla sua città o a zone montane più 
lontane, anche in altre regioni? [1] Più vicina  [2] Lontana  

• (Se ha risposto 3-5) Quanto ritiene probabile che il suo desiderio di trasferirsi si trasformi in realtà? (1= 
per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 

• Quali fattori potrebbero rendere questa ipotesi una decisione in futuro? (Possibile più di una risposta) 
- Un più basso costo della vita rispetto alla città  
- Incentivi economici mirati (es. ristrutturazione immobili, ecc.) 
- La presenza di una comunità locale accogliente 
- La possibilità di lavorare da casa (smartwortking)  
- La possibilità di svolgere attività professionali legate al contesto montano 
- Trasporti pubblici adeguati  
- Una buona connessione Internet 
- Condizioni climatiche e ambientali insostenibili in città  
- Pensionamento  

• Che vantaggi pensa che avrebbe lei o la sua famiglia dal trasferirsi in montagna? (Possibile più di una 
risposta) 
- Migliore salute fisica e psicologica 
- Contatto con la natura  
- Clima migliore 
- Tranquillità e silenzio rispetto ai centri urbani  
- Possibilità di consumare quotidianamente prodotti genuini e vicini al luogo di produzione  
- Vivere in modo più semplice 
- Possibilità di fare movimento fisico  
- Maggiore sicurezza individuale e familiare rispetto alla città  

• E quali svantaggi eventualmente? 
- I trasporti pubblici e la mobilità in genere   
- La mancanza di servizi di base (salute, bambini, negozi ecc.) 
- La mancanza di opportunità di lavoro   
- L’isolamento e la solitudine  
- Il costo della vita e dei beni di prima necessità  
- La mancanza di vita sociale  
- Il clima in alcuni momenti dell’anno 

• Ha amici, colleghi, parenti o conoscenti che negli ultimi anni hanno lasciato la città per trasferirsi in 
montagna, definitivamente o per lunghi periodi?  [1] SÌ   [2] NO  
 

SEZIONE IV - FRAGILITA’ ECOSISTEMICA E CAMBIAMENTO CLIMATICO IN MONTAGNA 

• Secondo lei le conseguenze future del cambiamento climatico come saranno in montagna rispetto alle 
grandi città?  [1] maggiori  [2] simili  [3] minori   

• Quanto ritiene presenti i seguenti  rischi ambientali nelle zone montane da lei conosciute e praticate?  
- Eventi estremi (tornado, alluvioni, ..) (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 
- Dissesto idrogeologico (frane, ecc.) (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 
- Siccità (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 
- Aumento delle temperature (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 
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• L’arrivo di nuovi abitanti dalle città nei comuni montani secondo lei porterà dei benefici complessivi a 
questi territori? (1= per niente – 5= molto) [1] [2] [2] [4] [5] 

• I nuovi abitanti delle montagne che si trasferiscono o si trasferiranno dalle città quanto sono preparati 
secondo lei ad affrontare le sfide del cambiamento climatico nelle terre alte? (1= per niente – 5= molto) 
[1] [2] [2] [4] [5] 

• Lei personalmente si ritiene pronto per andare a vivere in montagna o le servirebbe una “formazione” 
specifica? [1] Pronto  [2] mi servirebbe formazione [3] non saprei 

• Secondo lei, le aree montane andrebbero “messe in sicurezza” dal punto di vista ambientale e 
territoriale, prima di accogliere nuovi abitanti? [1] Si   [2] No  [3] non saprei  

 
Sezione V – INFORMAZIONI SOCIO-ANAGRAFICHE   

• Sesso: [1] Maschio [2] Femmina [3] non binario [4] preferisco non rispondere 

• Fascia di età: [1] 18-24 [2] 25-34 [3] 35-44 [4] 45-54 [5] 55-64 [6] oltre 65  

• Titolo di studio: [1] Nessuno [2] Licenza elementare [3] Licenza media inferiore [4] Diploma scuola media 
superiore [5] Laurea [6] Post-Laurea  

• Condizione professionale: [1] Occupato [2] Disoccupato/in cerca occupazione [3] Studente [4] Casalinga 
[5] Pensionato [6] Altro  

• Se ha risposto [1] alla precedente domanda, l’attività lavorativa che svolge attualmente è: [1] un’attività 
lavorativa temporanea, di breve durata (stage, tirocinio, apprendistato, praticantato, lavoro saltuario, 
occasionale, stagionale e simili) [2] un lavoro con prospettiva determinata (a progetto, a tempo 
determinato, collaborazioni continuative e simili) [3] un lavoro di lunga prospettiva (a tempo 
indeterminato) [4] un lavoro autonomo (libera professione, artigianato, altro) [5] un lavoro che ho creato 
con un’idea imprenditoriale [6] un lavoro non contrattualizzato o collaborazioni volontarie 

• Stato civile: [1] Celibe/nubile [2] Coniugato/convivente [3] Separato/divorziato [4] Vedovo/a  

• Quanti figli ha e di che età? 1° figlio età, 2° ecc.  

• Comune di residenza (provincia, regione) 

• Da quanti anni risiede in questo comune? 

• E’ originario del comune in cui risiede? [1] SÌ [2] NO 

• (Se no), di quale comune è originario? 

• Classe in cui è compreso approssimativamente il reddito annuale netto della sua famiglia (€):  
[1] Meno di 25.000 [2] Da 25.001 a 50.000 [3] Da 50.001 a 75.000 [4] Da 75.001 a 100.000 [5] Da 100.001 
a 150.000 [6] Oltre 150.000 [7] Non sa/non risponde  
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EuClipa.IT APS 
 

EuCliPa.IT è un’Associazione di privati cittadini che nasce dall’esperienza di EuCliPa.Italy, la community 

informale degli ambasciatori italiani del Patto Europeo per il Clima. Alcuni dei Soci sono ancora ambasciatori, 

altri lo sono stati, altri ancora sono persone che condividono il nostro spirito e i nostri obiettivi e che si sono 

messe a disposizione per raggiungerli. 

I nostri valori 

Trasparenza: Condividiamo con trasparenza informazioni sulle nostre azioni, metodologie e risultati in un 

processo di co-creazione e miglioramento continuo. 

Ambizione e urgenza: Mettiamo in atto soluzioni trasformative, progetti visionari, sperimentazioni, modi 

innovativi di cooperare e sana competizione per i risultati. 

Azioni su misura per i contesti locali: Intraprendiamo azioni e iniziative per contesti locali e gruppi target, 

avvicinandoci il più possibile alla realtà quotidiana delle persone. 

Diversità e inclusività: Coltiviamo e sosteniamo la diversità e la varietà di opinioni con meccanismi 

democratici e partecipativi. 

No Greenwashing: I nostri impegni sono pubblici, concreti e trasparenti. Contrastiamo ogni forma di 

greenwashing. 

Scienza, responsabilità, impegno: Le nostre azioni sono concrete, affidabili e basate sulla scienza con risultati 

chiari e misurabili. 

 

I nostri progetti 

#Nudgeforclimate: Un progetto formativo, in corso da oltre due anni, che favorisce piccoli interventi, spinte 

gentili (nudge), che non alterano le opzioni di scelta personali, per migliorare l’impatto delle azioni nel 

contrastare il cambiamento climatico.  Le scuole, come luoghi in cui si formano i comportamenti sociali, 

costituiscono un ambiente ideale per l’ideazione, la costruzione e l’uso di nudge. 

MICLIMI: Un progetto, realizzato dal gennaio all’ottobre 2023 con il sostegno della Fondazione Cariplo, che 

analizza la mobilità residenziale temporanea, circolare o definitiva dalle città alle aree interne e montane del 

Nord-Ovest, come strategia di adattamento al cambiamento climatico 

Osservatori Climatici Territoriali: Un progetto, in fase di sviluppo, per far incontrare cittadini e ricercatori per 

contribuire / sostenere / valutare quanto viene fatto a livello locale per la mitigazione e l’adattamento al 

cambiamento climatico. L'OCT nasce a Venezia dove sta per essere approvato il PAESC, il Piano d’Azione per 

l’Energia Sostenibile e il Clima. Il modello sperimentato a Venezia sarà replicato in altre città, province e 

regioni italiane in modo da coinvolgere i cittadini dal basso, utilizzando Photovoice come strumento di 

coinvolgimento, una tecnica scientifica di ricerca e azione partecipativa usata nel campo della ricerca e 

dell’empowerment in Psicologia di Comunità. 

Contatti: segreteria@euclipa.it  

Siti: 

• www.euclipa.it 

• www.miclimi.it 

 

 

 

 

Social media: 

• www.facebook.com/euclipa.italy 

• www.instagram.com/euclipa.it 

• www.linkedin.com/company/euclipa-it 

mailto:segreteria@euclipa.it
http://www.euclipa.it/
http://www.miclimi.it/
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Governance del Progetto MICLIMI e membri del Comitato Tecnico 

Scientifico 
 

Governance 

Il Progetto MICLIMI è stato gestito dall’Associazione EuCliPa.IT APS con la seguente governance. 

 

Soci EuCliPa e loro ruoli nel progetto 

Gianni Tartari  Referente progetto 

Silvia Di Gennaro  co-Referente progetto e responsabile comunicazione 

Pierantonio Borgo  Amministrazione progetto 

Sara Caraceni  Project assistant 

Andrea Castellan  Referente Piemonte 

Villy Deluca  Referente Lombardia 

 

Collaboratori a contratto 

Silvia Keeling* Raccolta e analisi dati socio demografici 

Viktoriia Tomniuk* Analisi dati socio demografici 

Eva Alice Gusmeroli Assistente segreteria 

Eva De Vecchis Addetto social e podcast 

Guido Mastromanno Gestione tecnica sito web 

 

 

Comitato Tecnico Scientifico 

Il coordinamento scientifico del Progetto MICLIMI è stato realizzato da Andrea Membretti, che si è avvalso 

delle indicazioni di indirizzo fornite dal Comitato Tecnico Scientifico, nel quale sedevano le figure di rilevanza 

scientifica e grande esperienza in campo climatico, sociale, economico, delle migrazioni ecc. riportate nel 

seguito. 

 

Filippo Barbera Università di Torino, Dipartimento Culture, Politica e Società 

Elena Di Bella Città Metropolitana di Torino 

Andrea Membretti Università di Torino, Dipartimento Culture, Politica e Società, Ambasciatore 

dell’European Climate Pact 

Luca Mercalli Presidente della Società Italiana di Meteorologia 

Marco Modica Gran Sasso Science Institute, L’Aquila 

Daniele Panzeri Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 

Gianni Tartari  Referente MICLIMI per EuCliPa.IT, Ambasciatore dell’European Climate Pact 

 

 

 

 

 

 

_________________ 
*Per l’affiliazione si veda la pagina degli Autori 



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

119 
 

  



EuCliPa.IT  Rapporto MICLIMI 2023 

120 
 

Ringraziamenti 
 

Per la realizzazione del Progetto MICLIMI sono numerose le persone e gli Enti che vanno ringraziati per aver 

direttamente o indirettamente consentito di realizzarlo. 

 

Il ringraziamento istituzionale della Presidente di EuCliPa.IT APS, Luciana Favaro, va alla Fondazione Cariplo, 

che ha creduto nella idea formulata nella proposta progettuale e ha sostenuto con fiducia, nell’autunno 2022, 

la neonata associazione EuCliPa.IT APS. 

 

Un ringraziamento non formale va a tutti i membri del Comitato Tecnico Scientifico che hanno saputo 

indirizzare il progetto fin dalla prima fase, all’inizio del 2023, approvando con grande attenzione il percorso 

scientifico e il piano della raccolta dei dati sperimentali. 

 

Un ringraziamento sentito da parte di EuCliPa.IT APS, formulato attraverso il Segretario, va al Coordinatore 

Scientifico Andrea Membretti che si è speso, ben oltre il suo ruolo, con passione, determinazione, capacità 

di indirizzo e, non ultimo, con un rapporto umano che tutti i partecipanti hanno apprezzato. 

 

Un grazie particolare va rivolto alle Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente, che hanno fornito i 

dati climatici dei territori regionali di Lombardia e Piemonte, ma anche alla Società Meteorologica Italiana, 

nella figura dal Presidente Luca Mercalli, che ha condiviso preziosi database climatici dell’areale piemontese. 

Grazie anche alla Città Metropolitana di Torino, che ha fornito utili informazioni per il progetto. Al pari dei 

fornitori di dati va anche ringraziata la SWG che ha condotto l’indagine campionaria, utilizzata per lo studio, 

con perizia e grande efficienza. 

 

Non si può non ringraziare i Soci di EuCliPa.IT APS che sono stati coinvolti direttamente, ma anche i membri 

del Comitato Scientifico, rappresentati dal Referente Gianrossano Giannini, che hanno suggerito, sostenuto 

e incoraggiato la buona riuscita del progetto. 

 

Un ringraziamento va anche ai due Soci (Andrea Castellan e Villy Deluca) che hanno svolto il ruolo di Referenti 

Regionali, che nella fase di avvio hanno saputo fornire utili informazioni per i contatti locali. 

 

Se MICLIMI è stato realizzato è anche grazie al gruppo di collaboratori esterni, selezionati per le loro 

competenze, che hanno lavorato con una attenzione che è andata ben oltre gli accordi contrattuali. E di 

questo EuCliPa.IT APS è molto riconoscente. 

 

EuCliPa.IT APS ritiene che l’esperienza maturata con la realizzazione del Progetto MICLIMI sia stata fondativa 

di una strategia associativa che la indirizzerà nel futuro e ne farà tesoro nei contesti nazionale ed europeo, 

nel quale l’approccio alle migrazioni interne sviluppato da MICLIMI potrà trovare risonanza nella nuova 

strategia del “Green Deal goes local” come concreto esempio di adattamento climatico. 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

EuCliPa.IT APS 

Associazione di Promozione Sociale 

Via Timavo 19/D 

34077 Ronchi dei Legionari (Gorizia) 

CF 90040080310 


